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ROMA 

Onorevole Presidente, 

in esecuzione di quanto deliberato dalla Commissione Parlamen­

tare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia nella seduta del 

16 giugno 1971, trasmetto — in allegato — la relazione introduttiva 

e le relazioni monografiche riguardanti l'indagine svolta dalla Com­

missione stessa su alcuni fra i più noti soggetti mafiosi, approvate 

all'unanimità nella stessa seduta. 

La prego, Onorevole Presidente, di voler valutare la opportunità 

di procedere alla pubblicazione di tali atti nella forma usuale. 

Con i sensi della mia più viva considerazione 

F.to: Avv. FRANCESCO CATTANEI 
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1. - PREMESSA 

Per comprendere la natura e le caratte­
ristiche della mafia, per individuarne nello 
stesso tempo i sistemi e le modalità di 
azione, per identificare infine le condizioni 
che hanno permesso il sorgere e l'evolversi 
di una così grave situazione, ci è parsa di 
particolare utilità e interesse l'indagine su 
un gruppo di singoli personaggi mafiosi: 
indagine che è stata compiuta — attraverso 
l'esame di atti e documenti esistenti presso 
gli uffici dello Stato e qualche specifico ac­
certamento diretto — non tanto per illu­
strare le gesta delittuose dell'uno o dell'al­
tro esponente, quanto per cogliere i motivi 
di quelle gesta, per analizzare l'ambiente in 
cui sono maturate e le notevoli carenze 
dei pubblici poteri, nessuno escluso, che 
più o meno colpevolmente le hanno consen­
tite, se non addirittura favorite. 

Questo primo gruppo di biografie non 
contiene segreti che la Commissione inten­
da svelare, ma dati, notizie che emergono 
dall'esame dei fascicoli della polizia, dei 
carabinieri, della guardia di finanza, dalle 
sentenze dei tribunali, che abbiamo cercato 
di collegare con un discorso organico, volto 
ad individuare comportamenti e azioni dei 
personaggi mafiosi, tali da poter essere ge­
neralizzati e attribuiti come comuni ad 
ognuno di essi e tali da poter essere indi­
viduati come caratteristiche inconfondibili 
del mafioso. 

Queste caratteristiche comuni che emer­
gono in infiniti e significativi episodi sono: 

1) eliminazione spietata dei rivali sco­
modi attraverso l'omicidio comandato; 

2) ricorso alle minacce e alle intimi­
dazioni per ottenere ciò che si vuole; 

3) formale e falso rispetto per le au­
torità; 

4) capacità di ottenere favoritismi e 
provvedimenti illegali, quando servono; 

5) appoggio costante e compromet­
tente alle autorità politiche; 

6) assoluzioni per insufficienza di 
prove; 

7) rapporti informativi e concessioni 
amministrative compiacenti; 

8) arricchimento conseguito con tutti 
i mezzi. 

Il discorso si completa, poi, esaminando 
il comportamento dei pubblici poteri da cui 
si possono trarre delle costanti, perché nei 
confronti di quasi tutti questi mafiosi si 
riscontrano inspiegabili omissioni, scarsa 
coscienza della gravità del fenomeno, tol­
leranza che talvolta rasenta la connivenza, 
insieme a comportamenti coraggiosi e ri­
soluti, a seconda dei periodi e delle cir­
costanze. Il giudizio che può essere dato 
sta nei fatti, anche in quelli che potrebbero 
sembrare banali, come la sollecitudine con 
cui viene concesso un passaporto o una li­
cenza di porto di fucile o di pistola; sta 
nei rapporti informativi dell'autorità di po­
lizia; sta nelle aperture di credito; nel con­
fronto fra i rinvìi a giudizio e le sentenze; 
sta in cose ancora più minute come le 
tormentate stesure di certi rapporti infor­
mativi in cui si intravede il dramma di fun­
zionari combattuti fra lo scrupolo e l'iner­
zia, fra il dovere e la paura o il quieto 
vivere. 

Nella ovvia difficoltà di una siffatta in­
dagine su tutti o su gran parte dei più peri-
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colosi soggetti mafiosi, si è ritenuto di fer­
mare l'attenzione, con questa prima serie 
di biografie, sulla vita e sulle vicende di 
alcuni di essi, figure di primissimo piano 
nel mondo della mafia, appartenenti a varie 
classi sociali: pregiudicati da antica data, 
come Mariano Licari, Zizzo Salvatore e Giu­
seppe Genco Russo, già giunti davanti ai 
tribunali per reati di omicidio, di furto, di 
associazione a delinquere consumati intorno 
al feudo nel periodo fra le due guerre; op­
pure esponenti della nuova mafia che ha 
trasferito i suoi tentacoli parassitari in al­
tri settori produttivi, come i Greco, i fra­
telli La Barbera, Rosario Mancino, Tom­
maso Buscetta; o infine altri ancora che 
appartengono ai due periodi storici della 
mafia come Luciano Leggio, Michele Na­
varca, Vincenzo Di Carlo. 

Fra di essi vi sono uomini che prima 
di essere condannati per reati gravissimi, 
come Vincenzo Di Carlo, sono incensurati 
o addirittura investiti di cariche pubbliche 
che richiedono qualcosa di più di un cer­
tificato penale immacolato, o che prima di 
cadere per la vendetta di cosche rivali, come 
capiterà al dottor Michele Navarra, incu­
tono timore e rispetto. 

Ma anche gli altri, che erano già cono­
sciuti come criminali, come gangsters, come 
killers, hanno sempre potuto operare sfron­
tatamente, alla luce del sole, in pieno giorno 
e fra uomini che si muovono e vivono, di­
stribuiti in bande rivali quando i loro in­
teressi mafiosi non coincidono. 

Ci si domanda perché ciò abbia potuto 
accadere. 

Dall'esame delle biografie emerge che 
la mafia esercita nella Sicilia occidentale 
una costante azione coercitiva, economica 
e sociale, tale da impedire la libera e legale 
manifestazione della dinamica sociale e po­
litica e che lo Stato dà troppe volte l'im­
pressione di non esistere, perché i suoi or­
gani non riescono ad impedire che il de­
litto e chi lo compie non producano quegli 
effetti di terrore nella popolazione, la quale 
constata che ad aver quasi sempre la meglio 
sono i mafiosi, lesti alla vendetta contro 

chiunque denuncia le malefatte, ma abili 
a cavarsi d'impaccio nelle situazioni che 
sembrano le più compromettenti. Una re­
lazione del procuratore della Repubblica 
di Trapani, del 22 luglio 1963, efficacemente 
descrive tale situazione: 

« Purtroppo, l'attività della polizia nella 
repressione della mafia è stata, fino a po­
chissimo tempo fa, infruttuosa e scarsa. 

« Infruttuosa perché le indagini per l'ac­
certamento di reati commessi dalla mafia 
hanno trovato una barriera insormontabile 
nella paura di coloro che avrebbero potuto 
fornire delle prove di responsabilità a ca­
rico dei mafiosi e che si sono astenuti dal 
farlo per tema di essere uccisi. 

« In effetti nessuna protezione veramente 
efficace, dato il sistema attuale di organiz­
zazione, viene dato dalla polizia a coloro 
che fanno delle propalazioni a carico dei 
mafiosi, sicché costoro possono agire impu­
nemente, sicuri che nessuno, a meno che 
non si tratti di un aspirante suicida, de­
porrà contro di loro ». 

Del resto, non poche perplessità susci­
tano gli stessi risultati dei procedimenti 
penali, come dimostrano le numerose sen­
tenze assolutorie di primo e di secondo 
grado nelle quali risultano vanificati gli in­
dizi e gli elementi di prova tanto faticosa­
mente raccolti in sede istruttoria e nel corso 
delle indagini. 

Ma crediamo che non basti invocare in 
modo astratto un miglior funzionamento 
degli organi burocratici e amministrativi 
dello Stato e della stessa magistratura e 
neppure un metodo di lavoro che porti ad 
una sistematica di controllo di detti or­
gani, problemi che pure esistono e che de­
vono essere risolti. 

Occorre anche sciogliere i nodi di po­
tenti ed autorevoli protezioni e complicità 
politiche, che sono presenti in modo palese 
o che si intuiscono nelle pressioni per il 
rilascio di un passaporto, nelle discordanti 
informazioni della polizia, nelle concessioni 
di varianti a un piano regolatore, nella ag­
giudicazione di un appalto. 
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Quasi mai si riesce a dare a tali « in­
terventi » un nome, a raggiungere prove 
certe. Anche questa è mafia. 

Ma è proprio questo modo di gestire il 
potere dello Stato che va denunciato, anche 
per evitare che gli uomini dell'apparato bu­
rocratico e amministrativo, gli appartenenti 
ai corpi di polizia, cui non possono essere 
attribuite sbrigativamente tutte le colpe, si 
pieghino a potenti pressioni, lasciando la 
società indifesa. 

I personaggi mafiosi presi in esame ope­
rano tutti nei settori, leciti o no, più lucrosi 
della Sicilia occidentale: l'agricoltura, l'edi­
lizia, quello del commercio delle derrate, 
del contrabbando di tabacco, del traffico di 
stupefacenti, eccetera. Ma tra i vari settori 
esistono comunque interrelazioni e perciò 
l'attività svolta non è mai lecita. Sono que­
sti i settori in cui la mafia opera. In que­
sto senso le biografie offrono una notevole 
documentazione su quelle che possono chia­
marsi le costanti ragioni della nefasta vita­
lità del fenomeno e forniscono una verifica 
a certe teorie o intuizioni che, con fonda­
mento, sono andate acquistando credito 
crescente nella diagnosi dei fatti. La cor­
ruzione, la violenza, la violazione perma­
nente della legge, i traffici illeciti sono ca­
ratteristica comune di tutti. 

Dietro attività apparentemente lecite se 
ne nascondono altre illecite, perseguite at­
traverso una violenza inaudita e cruenta, 
che non si ferma di fronte a nessun osta­
colo e contro le quali gli organi dello Stato 
e le forze di polizia si sono mostrati impo­
tenti e gli organi giudiziari hanno dato de­
cine e decine di assoluzioni per insufficienza 
di prove. 

La loro storia è la storia stessa della 
mafia in Sicilia, perché le loro vicende per­
sonali possono essere legittimamente inse­
rite in un ampio contesto sociale, econo­
mico e politico, dove appunto la mafia è 
onnipresente, inamovibile, costante, mentre 
le forme attraverso cui le criminalità, le 
illegalità, i favoritismi e le protezioni si 
svolgono sono sovrastrutture occasionali e 
mutevoli. 

Le monografie tracciate sono dotate di 
relativa autonomia, nel senso che di ogni 
singola personalità si sono fissati i tratti ca­
ratteristici, ma proprio perché la scelta è 
stata fatta in modo da investire i settori più 
importanti in cui la mafia opera, esse pos­
sono permettere di formulare alcune prime 
conclusioni generali, adeguatamente moti­
vate, su quelle che sono state le costanti 
manifestazioni del fenomeno e sul sistema 
al quale esso affida la propria sopravvi­
venza. 

Una costante è rilevabile ad esempio nel 
fatto che, pur nella distinzione fra le varie 
cosche che si dividono territori e compe­
tenze, esiste un tacito pactum sceleris, un 
sodalizio criminoso che, offrendo un muro 
impenetrabile anche alle autorità non com­
promesse, opera a sostegno e a protezione 
dell'attività delinquenziale mafiosa: soda­
lizio criminoso che non si infrange neanche 
nelle crudeli e spiegate lotte fra le cosche, 
allorché si manifestano lotte da cui l'au­
torità viene lasciata fuori, quando non si 
tenta addirittura di strumentalizzarla. 

Gli episodi riscontrabili nelle biografie 
sono infiniti: si pensi allo scontro fra Na­
varra e Leggio, a quello fra i Greco e i 
La Barbera, alle lotte in corso. 

Naturalmente assumono rilievo — né 
potrebbe essere diversamente — l'attitudine 
e il temperamento individuale, per cui La 
Barbera vuole soprattutto potenza e denaro, 
mentre Navarra cerca prestigio, rispetto e 
posizioni di comando. 

Tutti perseguono i propri fini con qual­
siasi mezzo, cercano di mimetizzarsi nel­
l'ambiente e di ottenere complicità, tolle­
ranza e acquiescenza dell'autorità, ma non 
rifuggono di norma dal ricorso allo scontro 
frontale e diretto con il rivale che si pone 
sulla loro strada. Certo, i fratelli La Bar­
bera hanno assimilato più compiutamente 
i metodi della criminalità americana ri­
spetto ad altri, ma né i Greco, né uomini 
della vecchia mafia, come Zizzo o come 
Licari, sono molto diversi. 

Entro questa gamma di comportamenti 
abbiamo agli antipodi un Vincenzo Di Carlo, 
un Michele Navara e un Genco Russo, ma-
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fiosi che non sono migliori degli altri, ma 
che entrano in prima persona nel gioco 
politico e raggiungono un prestigio note­
vole nelle rispettive zone, un prestigio che 
non è certo quello del notabile dei paesi 
della provincia italiana; e di contro, altri 
mafiosi che non hanno queste debolezze e 
queste vanità. 

Salvatore Zizzo, Angelo e Salvatore La 
Barbera, Greco « ciaschiteddu » e Greco 
« l'ingegnere », Mariano Licari, Tommaso 
Buscetta, Rosario Mancino e Luciano Leggio 
preferiscono invece andare al sodo e cer­
care nel raggiungimento della potenza eco­
nomica l'affermazione della loro persona­
lità. Indubbiamente c'è in essi un poten­
ziale di criminalità maggiore, ma i metodi 
sono rapportati alla posta in gioco, che 
non è lo sfruttamento dell'humus povero 
del latifondo, ma quello più corposo del 
traffico della droga e delle aree edificabili 
del comune di Palermo. E in questi settori 
gli interessi in gioco sono quelli che cono­
sciamo. Ma, quando Navarra ci si mette, 
non usa certamente la mano leggera e Vin­
cenzo Di Carlo, che pure appare un piccolo 
intrigante di provincia, non scherza. 

È quindi fuori luogo parlare di ricerca 
della rispettabilità per alcuni di essi, come 
mezzo per captare più agevolmente favori 
da parte delle autorità. I favori li otten­
gono tutti, nessuno escluso. Quando si pensa 
alla facilità con cui la questura di Palermo 
rilascia passaporti e licenze di porto d'arma 
c'è da allibire. Le protezioni riguardano 
tutti i mafiosi di cui abbiamo scritto la 
storia, non solo quelli che potevano sem­
brare rispettabili. Navarra, dopo che è tor­
nato dal confino a Gioiosa Jonica, avendovi 
scontato solo una parte della pena, perché 
la misura era stata revocata, viene proposto 
per il cavalierato al merito della Repub­
blica e lo ottiene. Le assoluzioni non si 
contano, le concessioni di credito neppure. 
C'è solo da leggere le biografie, riga per 
riga. 

Se questi sono i dati che emergono — 
e sono dati allarmanti — viene meno l'in­
teresse per il dispiegarsi della criminalità 
individuale, per modelli di comportamento 

aberranti e l'attenzione si sposta sulla stru­
mentalizzazione da parte dei mafiosi di un 
determinato sistema di rapporti sociali, po­
tatici ed economici, che caratterizza e qua­
lifica il fenomeno della mafia. 

Si è già parlato di estrema debolezza o 
addirittura di assenza dello Stato, vista 
attraverso il comportamento dei suoi or­
gani periferici e, a volte, anche centrali, 
come eloquenti esempi ci hanno dimostrato. 

Ma non bisogna dimenticare il funzio­
namento degli organi elettivi locali, cui 
sono riconducibili in larga misura i feno­
meni mafiosi connessi con le attività edi­
lizie, l'erogazione del credito secondo mo­
dalità che non ci sono sempre sembrate 
un modello di correttezza; la stessa atti­
vità della Regione, dove — a parte il ri­
lievo che emerge nelle biografie sul fun­
zionamento di alcuni assessorati in taluni 
periodi — figli e parenti di mafiosi hanno 
trovato facile impiego, in posti delicati; 
il funzionamento della giustizia e l'assenza 
o la scarsa incidenza degli strumenti indi­
retti di controllo sociale, propri di una 
articolata società democratica. 

La Commissione sta conducendo inda­
gini su ciascuno dei settori che abbiamo 
ricordato, per cui in questa sede non in­
tendiamo anticipare giudizi o conclusioni. 
Abbiamo solo voluto ricordare, alla fine 
del nostro lavoro, dove si sono manifestate 
debolezze o cedimenti, a chi possono es­
sere attribuite protezioni o favoritismi, per 
informarne il Parlamento e, attraverso que­
sto, il paese. 

Le speculazioni edilizie di Palermo non 
sono soltanto delle rapine sociali, come 
nelle altre grandi città italiane: esse sono 
avvenute nel quadro di lotte mafiose che 
hanno lasciato dietro di sé decine di morti. 
Le concessioni di credito a mafiosi sono 
servite anche per finanziare, direttamente 
o indirettamente, traffici illeciti che hanno 
un costo sociale spaventoso per la collet­
tività. 

Nelle biografie ci si incontra con decine 
e decine di regolamenti di conti, a cui cor­
rispondono altrettanti casi giudiziari inso­
luti, che non offendono solo la giustizia 
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astrattamente intesa, ma che, attraverso 
l'impunità dei killers e dei loro mandanti, 
costituiscono la premessa di nuovi lutti e 
di nuove vendette. 

Non dobbiamo dire che i magistrati 
sono incapaci, corrotti o mafiosi ed esten­
dere questo discorso ai sindaci, ai funzio­
nari di banca, agli assessori regionali, ai 
funzionari dei corpi di polizia, ai funzio­
nari pubblici e agli uomini politici della 
Sicilia occidentale. 

Sarebbe ingiusto e contrario alla verità. 
Ma nelle biografie, accanto ai nomi di de­
cine e decine di morti, ci sono nomi di 
funzionari che non hanno compiuto inte­
ramente il loro dovere, di protettori, di 
amici, interessati o no. Non sappiamo se 
sia lecito sostenere che chi si è incontrato 
sulla strada di questi efferati criminali ab­
bia dovuto pagare con la vita o con la 
compromissione, come viene spontaneo di 
concludere. 

È possibile che non tutti coloro che sono 
citati nelle biografie siano stati colpevoli 
di favoreggiamento. Non spetta alla Com­
missione pronunciare sentenze. Vogliamo, 

però, che tutti sappiano come sia potuto 
accadere che organi preposti all'opera di 
prevenzione e alla repressione della crimi­
nalità mafiosa non siano in questi casi riu­
sciti a difendere la società italiana. Non ci 
si può appellare solo all'ambiente, alla tra­
dizione. Dietro la concessione di passaporto 
a un trafficante di stupefacenti, dietro un 
rapporto inesatto, dietro le assoluzioni non 
c'è solo l'inefficienza dello Stato e dei suoi 
organi: ci sono colpe e responsabilità che 
è nostro dovere denunciare e che altri or­
gani dello Stato devono perseguire. 

La Commissione non ha condotto una 
sua inchiesta sui personaggi. Si è limitata 
a studiarli attraverso atti esistenti negli ar­
chivi delle questure, dei comandi dell'arma 
dei carabinieri, del corpo della guardia di 
finanza, dei tribunali. Se qualche accerta­
mento è stato fatto, in alcuni limitati casi 
— e altri ne saranno effettuati per dare alle 
indagini della Commissione uno sbocco — 
ciò è avvenuto di norma attraverso tali stru­
menti. Questo significa che già con i mezzi 
esistenti si poteva fare di più per lottare 
contro la criminalità mafiosa. 

2. 
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2. - L'AMBIENTE MAFIOSO 

Queste sono le considerazioni di carat­
tere generale che si possono fare sulla base 
delle biografie e che costituiscono l'aspetto 
più valido dell'indagine. Se è vero che la 
mafia non è una organizzazione criminosa 
che persegua necessariamente il delitto, di­
venta assai più importante dello studio dei 
singoli atti individuali dei diversi perso­
naggi, una loro analisi nel quadro di un 
fenomeno storico e sociale, che consenta di 
comprenderne la vera natura e di seguirne 
le tendenze evolutive in rapporto all'am­
biente. 

Partendo da questa analisi occorre poi 
vedere, in particolare, fino a che punto si 
siano dispiegate interferenze tra mafia e 
strutture amministrative o politiche; come, 
cioè, in concreto lo Stato abbia permesso 
a un potere extra-legale di svilupparsi fuori 
e contro la legge, di sostituirsi talora ad 
essa e di influenzarne comunque l'applica­
zione. 

Il periodo storico nel quale i mafiosi di 
cui si tratta in questo primo gruppo di bio­
grafie hanno operato, va dalla fine delle 
ostilità, quando la Sicilia viene occupata 
dalle truppe anglo-americane, ai giorni no­
stri. Alcuni hanno la loro matrice, estra­
zione sociale e campo d'azione nel vecchio 
mondo agricolo, anche se poi allargano le 
loro attività delittuose in direzione di set­
tori ben più redditizi, come quelli della 
speculazione edilizia, del controllo dei mer­
cati, del contrabbando di tabacchi esteri e 
del traffico di stupefacenti, quasi accompa­
gnando il trapianto della mafia dal feudo e 
dalle strutture arcaiche della campagna alle 
città. 

Essi sono Genco Russo, Mariano Licari, 
Salvatore Zizzo, Vincenzo Di Carlo, Michele 

Navarra e Luciano Leggio. Alla fine delle 
ostilità Licari e Genco Russo hanno da poco 
oltrepassato i 50 anni, Zizzo ne ha 34, Na­
varra meno di 30, Leggio 19. Il loro cam­
po d'azione è il nisseno per Genco Russo, 
il trapanese per Licari e Zizzo, l'agrigen­
tino per Di Carlo e il corleonese per Leggio 
e Navarra. Gli altri, anche se sono pro­
prietari di terre (come i Greco) o se hanno 
compiuto le loro prime ribalderie nelle cam­
pagne e nelle borgate intorno a Palermo 
(come i fratelli La Barbera), sono espres­
sione tipica della nuova mafia cittadina, 
che mutua dalla malavita americana il 
« killerismo » e il ricorso all'azione diretta, 
anche quando ciò comporta gravi rischi, 
che non esita a scatenare le lotte cruente 
svoltesi a Palermo negli anni sessanta, che 
punta decisamente alla conquista della pre­
minenza in attività criminose legate a set­
tori più redditizi con propaggini verso 
Roma, Milano e le altre città del nord ed 
anche all'estero. Accanto ai già nominati 
cugini Greco e al loro vasto clan e ai fra­
telli La Barbera, abbiamo Rosario Manci­
no e Tommaso Buscetta. Mancino, che è il 
più anziano, ha nella stessa epoca ventinove 
anni, gli altri sono sulla ventina. Fra i due 
gruppi il taglio non è netto, come sempli­
cisticamente si sarebbe portati a conclude­
re, mettendo l'accento sulla loro matrice 
sociale e sul campo d'azione. Si pensi a 
Michele Navarra e più ancora a Luciano 
Leggio, che è quanto meno arbitrario con­
siderare tout court aderenti alla mafia agra­
ria, solo che si tengano presenti le vicende 
del corleonese di quegli anni. E in effetti 
il quadro in cui operano include fin dal­
l'inizio del loro sodalizio criminoso temi 
e caratterizzazioni più ampie, più precise, 
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da cui si andranno enucleando nuove atti­
vità mafiose, con una linea di continuità 
che va oltre la morte di Navarra e la lati­
tanza di Leggio, che passa poi attraverso i 
sopravvissuti alla grande faida fra le due 
bande rivali. 

La mafia si occupa all'inizio quasi esclu­
sivamente di regolare i rapporti fra gabel-
loti e proprietari, fra contadini, piccoli pro­
prietari, mezzadri o affittuari e gabelloti in 
tema di compra-vendita di fondi, di ripar­
tizioni dei raccolti, di smercio dei prodotti 
agricoli, sempre in funzione di intermedia­
zione parassitaria. Tutta questa funzione, 
come sempre, si svolge attraverso accordi 
« accettati » o « imposti », oltre i quali c'è 
l'eliminazione fisica di chi non rispetta la 
volontà del mafioso. 

L'ambiente è quello di un vasto terri­
torio, relativamente vicino al capoluogo 
dell'isola dal punto di vista geografico (Cor-
leone dista da Palermo 56 chilometri), ma 
di fatto retroterra ignorato e isolato, in cui 
vivono contadini, piccoli proprietari, mez­
zadri o affittuari, pastori, salariati. Notabili 
e nobili stanno a Palermo e affidano i feudi 
ad amministratori e gabelloti. I campieri 
provvedono al resto, a garantire il rispetto 
della legge e delle consuetudini, ma anche 
al mantenimento dell'assetto sociale e poli­
tico, che è ben presto turbato dalla fonda­
mentale questione agraria. Schierata a di­
fesa della conservazione della struttura so­
ciale corleonese c'è naturalmente la mafia, 
la quale è sì in grado di difendere le strut­
ture del feudo, ma per sfruttarle ai propri 
fini, talora contro i proprietari, sempre con­
tro il movimento contadino. 

Di fatto, sono significativi gli incrementi 
patrimoniali che consentono a tutti i gabel­
loti mafiosi del corleonese di passare in un 
certo lasso di tempo dallo stato di nulla­
tenenti a quello di proprietari di più o 
meno vaste estensioni di terreno site negli 
stessi feudi da loro prima amministrati. 

In Sicilia i conflitti sociali delle campa­
gne, che hanno costituito — come è noto — 
uno dei nodi fondamentali dello sviluppo 
del nostro paese, assumono aspetti parti­
colari perché la mafia opera come elemen­

to di difesa dello status quo o comunque 
dell'immobilismo sociale attraverso violenze 
ed arbitri. 

Tale situazione risulta più evidente a 
Corleone (ma in modi diversi si registra 
chiaramente pure nel nisseno e nell'agrigen­
tino) anche perché in questa zona si collega 
alla tradizione delle lotte agrarie del primo 
decennio del secolo iniziate ad opera di Ber­
nardino Verro, che fu ucciso nel 1915, così 
come sarà ucciso nel 1948 il continuatore 
ed erede della tradizione, il sindacalista so­
cialista Placido Rizzotto. 

Capo della mafia di Corleone è Navarra, 
capo per il naturale prestigio che gli deri­
vava dalla condizione sociale, dalla cultu­
ra, ma soprattutto dal potere che aveva 
raccolto nelle sue mani nel corso della sua 
ascesa: medico condotto, direttore del­
l'ospedale, ufficiale sanitario, fiduciario co­
munale dell'INAM con funzioni ispettive 
nel circondario, medico ispettore dell'INAIL 
per il comprensorio di Lercara Friddi, pre­
sidente della sezione coltivatori diretti, fi­
duciario del consorzio agrario, medico di 
fiducia delle Ferrovie dello Stato, grande 
elettore dei liberali fino al 1948 e poi della 
DC, avendo fatto anche l'esperienza sepa­
ratista. 

Il partito che gode del suo appoggio ri­
porta la maggioranza dei voti nel corleo­
nese e lo stesso avviene per i candidati. 
Prima di soccombere, il 2 agosto del 1958, 
nella lotta apertasi con Luciano Leggio, ri­
ceve perfino la croce di cavaliere, mentre 
un fratello è direttore generale dell'Azienda 
regionale autotrasporti e un altro è alla 
Regione (dove diventerà capo ufficio studi 
dell'assessorato regionale enti locali, segre­
tario addetto alla Presidenza, membro del 
gabinetto di diversi assessori). 

Dopo la sua morte vi furono decine di 
regolamenti di conti fra navarriani e leg-
giani, sparatorie, imboscate, sequestri, scom­
parse di persone, una lunga catena che si 
interruppe solo nel 1963, quando Luciano 
Leggio, sempre latitante, potè affermare in­
contrastato tutto il suo prestigio di nuovo 
capo della mafia non più paesana, ma di 
tutto il territorio che si estendeva alle spai-
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le di Palermo. La lotta era stata contras­
segnata da decine di vittime che tutti attri­
buiscono a Leggio, anche se i procedimenti 
giudiziari non sono riusciti quasi mai a dare 
un nome né ai killers né ai mandanti. 

* * * 

Se si volesse schematizzare il fenomeno 
mafioso, rinunciando a spiegarlo nella sua 
complessità, che include risvolti sociali e po­
litici, se si volessero cioè sottolinearne gli 
aspetti psicologici individuali, si troverebbe 
all'origine anche l'esagerato concetto della 
forza individuale, unico arbitro di ogni con­
trasto, di idee o di interesse, che si mani­
festa soprattutto attraverso l'urto violento 
contro coloro che osano opporsi. 

Luciano Leggio potrebbe diventare per 
questo aspetto — ma anche per il resto, 
come si dirà in seguito — il prototipo del 
mafioso. 

Cresciuto all'ombra di Navarra, lo eli­
mina con la stessa prepotenza, con la stes­
sa fredda determinazione che aveva carat­
terizzato la sua azione di gregario nella 
cosca, fin da quando aveva iniziato la sua 
carriera mafiosa come campiere del feudo 
Strasatto, al posto di Punzo Stanislao, uc­
ciso il 29 aprile 1945. Aveva vent'anni, con 
al suo attivo due mesi di detenzione per 
furto e una denuncia per porto abusivo di 
armi da fuoco. 

Subentra a un campiere ucciso e negli 
anni successivi la stessa fine farà la guardia 
campestre che aveva cooperato al suo ar­
resto nel 1944. 

Campieri insieme con lui erano altri ri­
baldi o violenti, destinati a diventare com­
partecipi delle azioni criminose, complici o 
vittime. 

Nella biografia di Michele Navarra sono 
riportati i nomi dei campieri dei 14 feudi 
più importanti, fra cui appunto Luciano 
Leggio. Di quei campieri, tre sono stati uc­
cisi, uno è scomparso senza lasciar tracce, 
uno è latitante, cinque sono al soggiorno 
obbligato, tre sono liberi, uno solo è dece­
duto per morte naturale. 

Oggi il nome di Leggio è diventato il sim­
bolo stesso della mafia, attraverso compli­

cità, deficienze dei nostri strumenti di di­
fesa sociale e degli stessi pubblici poteri, 
che in parte sono note e in parte sono an­
cora da individuare. 

Le sue vicende personali accompagnano 
il passaggio dalle antiche forme speculative 
a quelle forme più corpose e più remune­
rative, più dinamiche e vantaggiose, che lo 
porranno sulla stessa strada dei gruppi cre­
sciuti a Palermo, intorno ai Greco, ai La 
Barbera, ai Torretta, ai Mancino e ai Bu­
scetta. 

La sua attività emerge dalla lunghissima 
serie di denunce e di assoluzioni, dall'in­
credibile latitanza che consente qualsiasi il­
lazione, sol che si pensi ai mezzi di cui di­
spone uno Stato moderno. Da ultimo c'è 
la condanna all'ergastolo, comminatagli il 
23 dicembre 1970 dalla corte di assise di 
appello di Bari per l'omicidio di Navarra 
e ci sono le vicende giudiziarie relative alla 
contravvenzione ai fogli di via obbligatori 
e alla applicazione di misure di prevenzione 
disposte a suo carico, note a tutti. Su tali 
recenti vicende la Commissione ha già for­
mulato un suo giudizio, ma esse, almeno 
per ora, riguardano solo i suoi avvocati e 
i giudici perché Leggio è di nuovo latitante 
o, comunque, scomparso. 

Si aggiunge così un alone di mistero ad 
una vita che può apparire misteriosa solo 
a chi non sappia che la mafia non è solo 
una organizzazione inafferrabile ed evane­
scente. È però certo che i recenti avveni­
menti delittuosi svoltisi in Sicilia fanno pen­
sare a lui, anche in assenza di prove sicure, 
contribuendo a togliere fiducia ai cittadini. 

Con i fratelli La Barbera, con il gruppo 
familiare dei Greco, con Mancino e con 
Buscetta si concreta il processo di america-
nizzazione della mafia, sia per i metodi di 
lotta, caratterizzati da violenze, corruzioni, 
affarismo e « killerismo », sia per il pieno 
e completo inserimento nella criminalità 
internazionale. 

Il collegamento con la malavita ameri­
cana era già presente nella prima fase, quel­
la di Michele Navarra e di Genco Russo, 
tanto per intenderci. I vecchi mafiosi, di­
rettamente o attraverso i loro intermediari, 
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avevano credito oltre oceano: non per nulla 
Navarra, nel breve periodo di domicilio 
obbligato a Gioiosa Jonica, aveva ricevuto 
omaggi significativi ed è noto che proprio 
l'influenza di mafiosi italo-americani deter­
minò l'ascesa di Genco Russo, anche prima 
del summit dell'albergo Delle Palme. 

Ma poi sono i giovani a stabilire rap­
porti che non sono solo occasionali o spo­
radici, che non servono solo a rinsaldare 
vincoli di amicizia o di parentela. 

Lo dimostrano i viaggi di Rosario Man­
cino e di Angelo La Barbera, la presenza 
mafiosa nei traffici della droga. Lo dimostra 
l'ancor più significativa vicenda di Tommaso 
Buscetta, che sfugge alla giustizia italiana 
e all'ancor più temuta punizione della cosca 
rivale da lui tradita, rifugiandosi con mo­
glie, amante e figli in America, dove trova 
solidarietà sostanziali, tanto che può vi­
vere per anni sotto falso nome ed è in grado, 
allorché la polizia americana lo arresta il 
25 agosto 1970, di versare subito 75 mila 
dollari e di attendere il giudizio in libertà. 
C'è da pensare che, disponendo di simili 
cifre, troverà anche in America avvocati bra­
vissimi nei cavilli procedurali, capaci di 
evitargli l'estradizione. 

E ancor più lo dimostra la latitanza dei 
Greco, segnalati ripetutamente in vari paesi 
del Mediterraneo e che non hanno mai ces­
sato di esercitare l'attività contrabbandie-
ra, riuscendo, secondo ipotesi che appaiono 
sempre più credibili, a continuare anche 
nello stato di latitanza la lotta contro le 
cosche rivali iniziata nel dicembre del 1962, 
quando fu ucciso il contrabbandiere paler­
mitano Calcedonio Di Pisa. Anche all'origine 
di questo delitto, che provocò una lunga 
e spaventosa catena di attentati, vere e 
proprie azioni di commandos mafiosi in di­
versi punti della città, culminante nella 
strage di Ciaculli e nella uccisione del te­
nente dei carabinieri Malausa e di altri sei 
militari, c'era una vicenda che non riguar­
dava solo la Sicilia: il versamento di una 
somma inferiore a quella pattuita per un 
carico di eroina spedito in America. 

Le vicende dei Greco, dei La Barbera, 
di Rosario Mancino e di Tommaso Buscetta 

sono significative per comprendere come la 
mafia abbia assunto il carattere di strut­
tura permanente, rispetto alla quale altre 
e più importanti vicende siciliane appaiono 
addirittura delle sovrastrutture contingenti 
e mutevoli. 

Con Navarra e con Leggio e per un certo 
verso anche con Genco Russo, Zizzo e Li-
cari si parte dal separatismo, dal banditi­
smo, cioè da un periodo turbolento e in 
parte oscuro, da un ambiente come quello 
del feudo, matrice di infinite ingiustizie e 
soprusi, in cui sembrava quasi naturale che 
la mafia potesse allignare e prosperare. Ma 
le vicende degli ultimi venti anni, viste 
proprio attraverso i nostri personaggi, stan­
no a significare che la mafia ha potuto so­
pravvivere alla disgregazione del feudo de­
terminata dalla riforma agraria e dal peso 
che ha via via acquistato il movimento sin­
dacale, alla fine del banditismo e del sepa­
ratismo. 

Collocate nell'ampio contesto della mafia 
palermitana degli anni sessanta, con una 
città che vede moltiplicarsi i cantieri edili 
costellati di morti, che conosce l'impressio­
nante serie di delitti in occasione del tra­
sferimento del mercato ortofrutticolo, che 
assiste al traffico di quanti attingono a 
piene mani denaro dalla speculazione edi­
lizia, dal contrabbando di tabacco e dal 
traffico della droga, le vicende dei Greco, 
dei La Barbera, di Mancino e di Buscetta 
acquistano il giusto rilievo, che non inte­
ressa solo gli studiosi di diritto criminale. 

Certo, criminali e delinquenti essi sono: 
quando decidono di regolare i conti fra loro 
non usano mezzi termini, come hanno spe­
rimentato tutti coloro che si sono trovati 
sul loro cammino. Ed è una serie intermi­
nabile di morti, di feriti, di sequestri, di 
stragi, di sparizioni. Ma, insieme, essi sono 
anche dei mafiosi, né più né meno di altri 
che non si sono certo macchiati di crimini 
così orrendi, ma che hanno quanto meno 
favorito, con il loro comportamento, tali 
crimini. Ed anche su questi personaggi ap­
partenenti ad una mafia non così aperta­
mente delinquenziale, ma non meno peri­
colosa ed esecrabile, occorre accendere i 
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riflettori, per fare luce su una nobile città 
martoriata, su tutto un popolo che ha di­
ritto di vivere, di progredire, dal punto di 
vista civile, economico e politico, insieme 
con il resto del paese. Ritenendo perciò le 
vicende di taluni di questi personaggi al­
trettanto essenziali alla comprensione del 
fenomeno mafioso, anche ad essi la Com­
missione intende dedicare uno studio mo­
nografico. 

•k * is 

Buscetta e Mancino sono entrambi fra­
telli di pregiudicati, conosciuti come tali 
anche prima che la questura di Palermo 
impianti i loro fascicoli personali. I fra­
telli La Barbera sono invece figli di pre­
giudicati. Con i Greco emerge un vero e 
proprio clan familiare, una dinastia che da 
alcune generazioni esercita il predominio 
mafioso nelle borgate e che con i due cu­
gini, Salvatore detto « l'ingegnere » e Sal­
vatore detto « ciaschiteddu », conquista Pa­
lermo negli anni caldi che vanno dal 1955 
al 1963. 

I Greco sono veramente una grande fa­
miglia di mafia, alla cui testa è « Piddu u' 
tenente », gabelloto di un fondo di 300 
ettari, coltivato a mandarineto in contrada 
Giardini, capomafia riconosciuto e rispet­
tato. Accanto c'è il cognato e omonimo Giu­
seppe Greco che spadroneggia a Ciaculli, 
con il fratello Pietro. 

Fra i due gruppi non corrono buoni rap­
porti fin dal 1939, quando un grave fatto 
di sangue vede contrapposti, la sera del 1° 
ottobre, nella borgata Ciaculli, mentre si 
stava celebrando la Festa del Crocifisso, al­
cuni giovani cugini. È un litigio banale che 
riguarda il diritto contestato di sedersi su 
una panca posta fuori dalla chiesa e che 
però ha come seguito una sparatoria con 
un morto e due feriti. Si inizia così una 
lunga catena di vendette che vede contrap­
posti i due nuclei familiari e che porta al­
l'uccisione, fra il 1946 e il 1947, degli stessi 
Giuseppe e Pietro Greco, della moglie di 
quest'ultimo Antonina e di numerosi pa­
renti ed accoliti dei due gruppi. 

Il conflitto si chiude alla fine del 1947 
anche per l'autorevole intervento di ele­
menti italo-americani. 

« Piddu » è diventato il capo incontra­
stato della mafia di Ciaculli, ha stretto rap­
porti con la mafia di Villabate, di cui è 
capo Cottone Antonino, che ha legami, an­
che di parentela, con esponenti della mala­
vita americana. Nessuno osa contrappor-
,glisi, neppure i nipoti di Ciaculli. A un 
certo punto può diventarne addirittura il 
protettore, interessandoli alla conduzione 
del mandarineto e ad altre attività come 
l'esportazione di agrumi e la gestione di una 
società automobilistica. 

E mentre « l'ingegnere » e « ciaschited­
du », figli rispettivamente di Pietro e di Giu­
seppe uccisi nel 1946, iniziano la loro ascesa 
nel ristretto gruppo dei boss della mafia 
palermitana, il vecchio « patriarca », che 
è nato nel 1894, diventa una persona rispet­
tabile, secondo la migliore tradizione ma­
fiosa. 

Coltiva amicizie a Palermo, è cliente cor­
teggiato del Banco di Sicilia e della Cassa 
di Risparmio, che addirittura lo fa accom­
pagnare a casa in automobile. 

È tanto rispettabile che solo nel 1965 
viene proposto per il soggiorno obbligato 
e poi arrestato, il 10 ottobre, ma subito ri­
messo in libertà. Il 30 maggio 1966 la corte 
di appello di Palermo gli commina la sor­
veglianza speciale per tre anni. 

Oggi è un libero cittadino, incensurato 
e può badare ai suoi affari e a quelli dei 
nipoti latitanti. 

Con « Piddu » siamo partiti dalla vecchia 
mafia del feudo, per giungere al gangsteri­
smo, al contrabbando di tabacchi, al traffico 
della droga, alle speculazioni edilizie. 

Con lui si perviene ad affermare il prin­
cipio di una ripartizione di zone di influenza 
fra le cosche. Il vecchio patriarca « Piddu » 
sembra dire ai giovani nipoti che c'è posto 
per tutti, se si rispettano le regole del gioco. 
C'è posto per tutti, ma bisogna fare le cose 
con misura, senza troppe impazienze. Oc­
corre ordine, che ciascuno stia al suo posto. 
E i giovani del suo clan sembrano ricor­
dare la lezione, quando si opporranno ai 
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fratelli La Barbera, i quali, usciti dall'oscu­
rità, traggono forza soprattutto dalla loro 
intraprendenza e dalla prepotenza con cui 
si inseriscono nelle attività più redditizie. 

Dei due cugini, Salvatore Greco detto 
« ciaschiteddu » ha indubbiamente meno 
rilievo, dato che fino alla sentenza con cui 
viene rinviato a giudizio dal giudice istrut­
tore del tribunale di Palermo, dottor Ce­
sare Terranova, per i fatti connessi alla 
lotta contro la cosca dei La Barbera, a suo 
nome non risultano precedenti di rilievo. 

La corte di assise di Catanzaro, con sen­
tenza 22 dicembre 1968, lo condanna a 10 
anni di reclusione, all'interdizione legale e 
ad altre pene accessorie. 

« Ciaschiteddu », che dagli organi di po­
lizia è fino al 1960 descritto come soggetto 
di buona condotta e non mafioso, decide 
di darsi alla latitanza, nella quale tuttora 
permane unitamente a numerosi esponenti 
del suo clan familiare. 

L'altro Salvatore Greco, inteso « Totò il 
lungo » o « Totò l'ingegnere », a parte la 
provenienza da famiglia mafiosa, non è in­
censurato. Ha al suo attivo un elenco lun­
ghissimo di precedenti penali, relativi a 
reati commessi prima dei fatti del 1963. 

Sono provati i suoi rapporti con espo­
nenti della malavita internazionale e segna­
tamente di quella americana, con contrab­
bandieri e trafficanti. 

Il suo nome compare con chiarezza in 
occasione del sequestro ad Alcamo di un 
baule diretto al trafficante Mancuso Sera­
fino e contenente chilogrammi 5,8 di eroina 
e poi ancora nel 1955, in occasione di una 
importantissima operazione anticontrab­
bando della guardia di finanza contro Forni 
Elio e Falciai Marcello. 

Negli anni che seguono, il suo nome ap­
pare ancora, solitamente in fatti di contrab­
bando di tabacchi che determinano dei rin­
vìi a giudizio, ma talora anche per traffico 
di droga, senza però che si raggiungano 
prove sufficienti per incriminarlo. 

Intorno ai due cugini si muovono i loro 
fratelli, figure minori solo perché sovrastate 
dalla personalità prepotente dei due mag­
giori. 

Dalle biografie, oltre alla partecipazione 
diretta o indiretta ai fatti criminosi del pe­
riodo in esame, emergono anche per loro le 
solite e sconcertanti informative favorevoli 
degli organi di polizia e, per esempio, la 
concessione di autorizzazione al porto di 
fucile a favore di Greco Paolo, fratello del­
l'» ingegnere », assolto a Catanzaro, ma che 
ha poi ritenuto opportuno non fare più ri­
torno a Palermo. 

I fratelli La Barbera, come si è detto, 
sono già dei pregiudicati quando hanno poco 
più di venti anni. 

Mentre l'attività dei Greco, almeno ap­
parentemente, si limita al settore del con­
trabbando, del traffico di droga e della ven­
dita di prodotti agricoli, i La Barbera co­
prono tutta l'area dell'intermediazione ma­
fiosa che va dai ricatti, alle estorsioni, ai 
servizi di guardiania, né si preoccupano di 
agire troppo al coperto. 

Poveri all'inizio della guerra, sono pove­
rissimi nel 1944. Si dedicano al commercio 
della legna, diventando addirittura forni­
tori del battaglione mobile dei carabinieri 
di Palermo dal 1946 al 1948. 

Poi, nello spazio di dieci anni, raggiun­
gono la ricchezza, la potenza e un peso spe­
cifico nella mafia palermitana, che sarà 
acquisito definitivamente per le forze di po­
lizia solo a partire dal 1963, con il susse­
guirsi degli avvenimenti che portarono alla 
strage di Ciaculli, su cui ci si soffermerà 
più avanti. 

II ruolo dei La Barbera è ben descritto 
per la prima volta nella sentenza 26 giugno 
1964 del giudice Terranova, che di Angelo 
così scrive: « È un tipico esempio di ma­
fioso asceso dai bassi ranghi al ruolo di 
capo, per la sua intraprendenza, mancanza 
di scrupoli ed ambizione... nello spazio di 
un decennio si eleva al rango di facoltoso 
imprenditore... che si concede un tenore di 
vita raffinato... assiduo negli alberghi lus­
suosi e in locali notturni, dove paga conti 
non inferiori a 50-60 mila lire ». 

Eppure Angelo La Barbera, che verrà 
rinviato a giudizio per una serie impressio­
nante di delitti, omicidi, attentati, stragi, 
associazione a delinquere e che verrà con-
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dannato a 22 anni e sei mesi di reclusione 
dalla corte di assise di Catanzaro, è quello 
stesso che poteva andare e venire da Ustica 
dove era stato confinato nel 1956, perché 
si ammalava la madre o perché era lui 
stesso ad ammalarsi; è quello stesso che po­
teva allontanarsi da Palermo, sottraendosi 
alla sorveglianza speciale, perché doveva 
fare le cure termali o perché doveva recarsi 
a Roma per affari. 

Ma non è tutto. Gli atti di polizia e le 
stesse sentenze di rinvio a giudizio conten­
gono ripetuti riferimenti a uomini politici 
e amministratori del comune di Palermo, 
che è giusto rilevare: si completa così il 
quadro a fosche tinte di quelle ultime vi­
cende di cui i La Barbera e i Greco furono 
protagonisti, e che si aprirono con la rottura 
della tregua instauratasi fra le rispettive 
cosche e basata sulla divisione della città in 
zone di influenza, in un crescendo di delitti 
che gettarono Palermo in preda al terrore. 

Proprio l'impressione terribile suscitata 
dai fatti, in particolare dalla strage di Cia­
culli, determinerà una prima reazione della 
pubblica opinione e un primo salutare ri­
sveglio dei meccanismi di difesa di cui la 
società italiana e lo Stato democratico di­
sponeva già da allora e di cui non ci si era 
valsi. La vicenda parve chiudersi con la sen­
tenza della corte di assise di Catanzaro e 
con le condanne, anche troppo miti di al­
cuni colpevoli. A parte le perplessità per la 
prolungata latitanza dei fratelli Greco e dei 
loro accoliti, insieme con quella di Luciano 
Leggio, ci si potè anche illudere che tutto 
fosse finito. Ma negli ultimi anni la violenza 
è riesplosa, quasi ad avvalorare la tesi del 
pubblico ministero di Catanzaro, che aveva 
predetto nuovi fatti di sangue contro gli 
aderenti alla cosca mafiosa La Barbera-
Torretta in continuazione della catena di 
efferati delitti degli anni sessanta. 

E infatti, dopo che era stato ucciso, il 
7 luglio 1966, Francesco Mazzara, il 12 marzo 
1969 cade l'impresario edile Giuseppe Bo­
logna e ne sono indiziati due imputati pro­
sciolti a Catanzaro. Il 10 dicembre 1969 c'è 
la strage di viale Lazio. Il 30 novembre 1970 
viene fermato un commandos di quattro per­

sone che si prepara ad attentare alla vita 
di Sirchia Giuseppe, assolto a Catanzaro, 
che è confinato a Castelfranco Veneto. Il 
25 marzo 1971 è ucciso Francesco Di Mar­
tino, killer della cosca di Pietro Torretta; 
il 29 aprile è la volta del suo amico Anto­
nino Matranga, pure assolto a Catanzaro. 

Ed è forse in questo clima che sono 
maturati anche altri episodi che tanto hanno 
colpito l'opinione pubblica isolana e na­
zionale. 

Intanto i fratelli Greco sono sempre lati­
tanti e con loro Luciano Leggio i cui legami 
con la cosca palermitana appaiono ora 
molto più chiari di quanto non risultassero 
un anno fa. 

Poste accanto ai fratelli La Barbera e ai 
cugini Greco, le figure di Rosario Mancino 
e di Tommaso Buscetta sembrano scom­
parire. 

Eppure si tratta di due personaggi cor­
posi, le cui vicende, a parte l'apparente mi­
nor rilievo personale, permettono di far luce 
su strutture burocratiche bacate e inqui­
nate, di provare attaverso fatti precisi il 
pieno e completo inserimento della mafia 
palermitana nella criminalità internazionale. 

E, insieme con la conferma di queste 
ipotesi, c'è la ricchezza accumulata con i 
traffici illeciti, l'esercizio di attività impren­
ditoriali nel settore dell'edilizia, nella com­
pravendita di terreni, nell'esportazione di 
prodotti alimentari, attività che certo pre­
supponevano benevolenza, per non dire di 
più, da parte di uffici e di persone che 
contano. 

* * * 

Le vicende dei Greco e dei La Barbera 
ci offrono un test di rilievo sulla piena ade­
renza, nell'ultimo quarto di secolo, della 
azione mafiosa al contesto sociale della Si­
cilia occidentale e in particolare del paler­
mitano, contraddicendo la tesi che vorrebbe 
far discendere il fenomeno mafioso in linea 
diretta ed esclusiva dalle strutture arcaiche 
ed arretrate della società isolana. Giuseppe 
Genco Russo, Mariano Licari e Salvatore 
Zizzo rappresentano invece la linea di con­
tinuità con la vecchia mafia che operò a 
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cavallo della prima guerra mondiale, che 
sopravvisse alle repressioni del prefetto 
Mori, che non fu colpita da sanzioni penali 
decisive né dai tribunali dell'Italia giolit-
tiana né di quella fascista, né di quella 
democratica: prova certa della persistenza 
di un fenomeno in situazioni storiche, poli­
tiche e socio-economiche significativamente 
diverse. 

Genco Russo nasce a Mussomeli nel 1893, 
da ambiente familiare definito « alquanto 
corrotto » nei rapporti di polizia. Nel 1921, 
quando torna dalla guerra, subisce un pro­
cesso per associazione a delinquere, conse­
guendo la prima di una lunghissima serie 
di assoluzioni per insufficienza di prove, 
interrotta da una condanna nel 1930 a sette 
anni di carcere e a quattro anni di confino. 

L'opera repressiva del prefetto Mori evi­
dentemente si era dispiegata anche contro 
di lui. Ma subito la serie delle assoluzioni 
riprende e nel 1933 Genco Russo può acco­
gliere nella sua casa don Calogero Vizzini, 
che fa da padrino al suo secondogenito e 
che lo aiuterà nella successiva ascesa dopo 
che avrà ottenuto nel 1944 la riabilitazione. 

Mariano Licari, marsalese, è della stessa 
generazione di Genco Russo. Arrestato e 
processato a vent'anni, nel 1913, per abi­
geato e per tentato omicidio, poi ancora nel 
1917 per diserzione, è assolto. Anche lui 
incappa nella repressione del prefetto Mori 
e nel 1929 dopo essere stato assolto più 
volte dai reati di omicidio, rapina e associa­
zione a delinquere, va al confino a Lam­
pedusa. 

Poi gli atti di polizia tacciono e solo nel 
1957 una lettera anonima mette in moto il 
meccanismo che, molto faticosamente, lo 
porterà nel 1969 davanti alla corte di assise 
di Salerno dove subirà la condanna a 8 anni 
di reclusione per il reato di associazione a 
delinquere. 

Anche per lui il nuovo Stato democratico 
impiega circa un ventennio per chiarire la 
sua vera attività, così come era avvenuto 
per Genco Russo. Entrambi avevano potuto 
attendere indisturbati ai loro affari, com­
mettere reati, essendo rispettati e riveriti 
da tutti, godendo di prestigio e di credito. 

Prima del suo arresto godeva « stima e 
reputazione », dirà di Licari un rapporto di 
polizia. Di contro un altro rapporto dello 
stesso periodo così afferma: « La pacifica 
popolazione di questo centro pensa con ter­
rore alle sue malefatte e non si spiega come 
per delinquenti di tale risma non sia stato 
adottato adeguato provvedimento di polizia, 
che qui sarebbe accolto con vivo sollievo ». 

Per un ventennio però nessuno aveva 
osato pronunciare tali giudizi. 

Più giovane dei due è Salvatore Zizzo, 
figlio di un agricoltore morto in carcere, 
definito pericolosissimo pregiudicato per 
gravi reati contro la persona e il patrimonio 
nei rapporti di polizia. Pregiudicati sono 
anche la madre, i fratelli e le sorelle, come 
pure i cognati. Se questo è l'ambiente si 
può immaginare l'uomo. 

Delinquente a 19 anni, quando subisce il 
primo processo per omicidio, non si ferma 
mai e sempre agisce con la stessa fredda 
decisione, con la stessa efferatezza. Con lui 
non ci troviamo di fronte alla mafia evane-
nescente, misteriosa, inafferrabile, anche se 
tale fu per troppi organi dello Stato che 
pure avrebbero dovuto sapere chi era. 

Nella sua intensa vita c'è sempre lo stesso 
grado di partecipazione, che coinvolge l'in­
tera famiglia. E sempre vi è la stessa remis­
sività dei pubblici poteri, gli unici che igno­
rano la sua appartenenza alla mafia, gli 
unici che non riconoscono i suoi inconfon­
dibili connotati di criminale mafioso. 

Per sette volte è denunciato per omicidio 
o pluriomicidio, per cinque volte viene as­
solto per insufficienza di prove, una volta 
per non aver commesso il fatto, un'altra 
volta per mancanza di indizi. L'unica con­
danna è per furto e risale al 1942. 

Viene spontaneo chiedersi come abbia 
potuto essere condannato. Chi ha letto i 
rapporti che lo riguardano può rendersi 
conto di quale fosse il grado di compenetra­
zione mafiosa nell'esercizio di funzioni nelle 
quali il cittadino ha pur diritto di credere. 
C'è da chiedersi cosa ne sia oggi di tutti i 
personaggi maggiori o minori che non vol­
lero o non seppero dirci chi era, quando ciò 
avrebbe potuto troncare la sua carriera di 
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criminale e risparmiare a tanti onesti fun­
zionari e cittadini il senso di umiliazione 
che si prova leggendo questi documenti. 

Lo stesso senso di umiliazione si prova 
di fronte a Vincenzo Di Carlo, esponente 
della DC, giudice conciliatore, manoso cono­
sciuto come tale negli atti di polizia che poi 
scriveranno di lui: « È capo della mafia lo­
cale... gode buona stima e viene reputato 
una persona seria ed assennata ». 

Gode tanta stima e considerazione che è 
in combutta con i peggiori delinquenti della 
zona, ma gira con in tasca un salvacondotto 
rilasciatogli dai carabinieri. Eppure è il 
capo della mafia di Raffadali e come tale lo 
conoscono tutti: carabinieri, pubblica sicu­
rezza, sindaco, magistratura. 

Opera in una zona povera, sull'economia 
povera del latifondo agrigentino e tuttavia 
riesce a trarne profitti. 

L'attività a cui si dedica è quella tradi­
zionale della mafia agraria e cioè la compra­
vendita dei terreni: Di Carlo, insieme con i 
suoi accoliti, si occupa del feudo Catta, del 
feudo Salacio, del feudo Santagati. E per 

ogni feudo ci sono dei morti, per le rivalità 
che insorgono nella spartizione degli utili 
derivanti dalla attività mafiosa. 

Egli ha il prestigio che gli deriva dalle 
cariche che riveste, è amico di tutti, stimato 
da tutti e ben accetto a tutti, grazie al po­
tere e alla scaltrezza di cui dispone. 

Se le sue vicende non offrono l'interesse 
che presentano quelle di un La Barbera o 
di un Greco è solo perché opera in un am­
biente più limitato, perché il temperamento 
personale è quello di un intrigante sottile 
e scaltro piuttosto che quello di un lotta­
tore. Ma quando ci si mette, non scherza 
neppure lui. E in ogni caso i risultati a cui 
perviene sono identici, sol che si pensi allo 
sviamento delle indagini per il processo 
Tandoj o all'abilità con cui riesce per quasi 
un anno a impedire la rimozione dalla ca­
rica di giudice conciliatore, quando sta per 
essere arrestato, grazie anche agli scrupoli 
di un alto magistrato. 

C'è da dire che soltanto dopo l'arresto 
e a distanza di due mesi da questo perderà 
anche la carica di segretario della sezione 
di Raffadali del suo partito. 
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3. POTERE STATUALE E POTERE MAFIOSO 

Nelle vicende di tutti i personaggi emer­
gono in modo assai chiaro, pur nella diver­
sità dei temperamenti individuali, le carat­
teristiche inconfondibili del potere mafioso 
in tutte le sue manifestazioni, attraverso nu­
merosi episodi che possono dare la misu­
ra della sua influenza e insieme della distan­
za che separa lo Stato di diritto dal tipo 
di Stato che ha funzionato in Sicilia. 

Si ha cioè in tutte le zone di mafia, dove 
hanno operato i nostri personaggi, una sor­
ta di scissione fra la vita dei cittadini e gli 
ordinamenti politici e giuridici creati a 
presidio dei diritti e dei doveri di ognuno. 
In mezzo si colloca il potere mafioso, che è 
in grado di pretendere e di ottenere obbe­
dienza assoluta dai cittadini, i quali sono 
costretti a sottostarvi proprio perché non 
sono sufficientemente tutelati dallo Stato. 

La sfera di influenza mafiosa è amplis­
sima, interessa la società a tutti i livelli, è 
in grado di sostituire lo Stato o di interfe­
rire con il funzionamento dei suoi organi. 
Ne deriva come conseguenza che la società 
siciliana, anche in momenti significativa­
mente diversi dal punto di vista storico, po­
litico e socio-economico (da quello in cui si 
reggeva su strutture arcaiche tradizionali a 
quello indubbiamente più dinamico che si 
accompagnava alla espansione edilizia di 
Palermo), non sia mai riuscita a sottrarsi 
all'invadenza della mafia. 

Persistenza, estensione e caratterizzazio­
ne del potere mafioso in Sicilia non posso­
no essere spiegati solo come conseguenza 
della carica di criminalità di gruppi di indi­
vidui. Esso non può non colludere con il 
potere politico, non può non interferire con 
strutture amministrative o burocratiche. 

Anche sotto questo aspetto l'indagine 
compiuta ha una sua validità proprio per­
ché permette di far luce, attraverso l'esa­
me puro e semplice di atti di polizia, sen­
tenze, fascicoli bancari, concessioni ammi­
nistrative, eccetera, su quali siano stati i 
comportamenti dell'autorità nei confronti 
di persone successivamente messe al bando 
da parte della società italiana, isolate giu­
stamente dal consorzio civile; è così possi­
bile cominciare ad individuare fino a qual 
punto si siano dispiegate interferenze, col­
lusioni, condizionamenti e colpevolezze. 

Dall'esame, che comprende in certi casi 
anche atti che coinvolgono le rappresentan­
ze del potere centrale dello Stato, emerge 
talora l'esistenza di una omogeneità di inte­
ressi strategici generali fra esponenti mafio­
si ed esponenti politici; tal'altra si individua 
un rapporto di tipo elettoralistico o affari­
stico; sempre si registrano collegamenti di 
cui si intravedono le orditure e i condizio­
namenti. 

Il più delle volte protettori e complici 
autorevoli compaiono solo con una telefo­
nata che fa rilasciare un passaporto, fa mo­
dificare un rapporto di polizia, fa concede­
re una variante al piano regolatore, fa apri­
re la via ad un appalto o fa decretare la 
concessione della croce di cavaliere. 

Solo in pochi casi si riesce a dare la fi­
sionomia ad un volto, ad individuare un 
nome, a raggiungere prove certe, che confi­
gurino responsabilità penali perseguibili. 
Anche questo è mafia. 

Le sentenze nei confronti dei mafiosi so­
no assolutorie, nel migliore dei casi, per 
insufficienza di prove; i rapporti di polizia 
sono inadeguati e talvolta contraddittori; 
le concessioni amministrative a loro favore 
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sono a dir poco stupefacenti; il credito ban­
cario è loro concesso con larghezza; hanno 
libero accesso agli uffici dello Stato e degli 
enti locali; possono assicurare il successo, 
direttamente o indirettamente, ai candidati 
nelle elezioni politiche o amministrative. 

Per anni, magistratura, polizia, organi 
dello Stato e forze politiche hanno troppo 
spesso mostrato di ignorare l'esistenza del­
la mafia. Questo spiega, per esempio, perché 
dai killers non si sia cercato quasi mai di 
risalire ai mandanti dei crimini. 

Se ciò sia da attribuire a volontà deli­
berata, a colpe precise, a collusioni consa­
pevoli oppure a inerzia, a lassismo, all'amo­
re di quieto vivere, all'incapacità di perce­
pire il fenomeno mafioso nella sua essenza 
più vera, è difficile da stabilire, almeno in 
questa sede. La Commissione del resto pre­
senterà relazioni sui problemi specifici dei 
rapporti fra mafia e politica, sul funziona­
mento degli organi giudiziari, sull'urbanisti­
ca, sul credito, ed è certo che quanto è 
emerso dalle biografie troverà riscontri an­
che più precisi in un quadro più generale 
e più completo. 

Ma, anche senza voler anticipare delle 
conclusioni, si può senz'altro rilevare un 
comportamento abnorme dei poteri statuali 
nei confronti di personaggi, che hanno be­
neficiato non solo della latitanza della legge, 
ma talvolta perfino della protezione della 
legge, sol che si valutino i fatti al di fuori 
dei formalismi giuridici e burocratici. 

Si consideri il problema della conclu­
sione giudiziaria dei procedimenti penali 
a carico dei ricordati personaggi. 

Certo è che stando ai fatti, cioè alla se­
rie interminabile di assoluzioni, l'opinione 
pubblica è portata a formulare negative 
considerazioni sui mezzi, sugli uomini e su­
gli strumenti attraverso i quali si ammini­
stra la giustizia nelle zone occidentali del­
l'isola. 

La domanda che ci siamo posti è se 
fosse lecito considerare come causa pre­
minente del fenomeno la cosiddetta crisi 
della giustizia, comune a tutto il territo­
rio della Repubblica, i cui aspetti più rile­
vanti sono la deficienza di organici e di per­

sonale, l'insufficienza e l'arretratezza dei 
mezzi posti a disposizione del magistrato, 
la carenza degli strumenti legislativi. 

Una prima risposta che si può dare è 
quella che i mali di cui ovunque è affètta la 
amministrazione della giustizia aggravano 
in Sicilia una situazione già di per se stessa 
difficile e che essi costituiscono una valida 
concausa degli insuccessi giudiziari, favo­
rendo indirettamente i delinquenti mafiosi, 
che in ogni deficienza trovano un terreno 
quanto mai fertile per impedire l'accerta­
mento della verità. 

Ma, al di là degli inconvenienti di carat­
tere generale, pesanti dubbi di altra natura 
possono sorgere e sono tali da far pensare 
a qualche cosa di più profondo e di più 
grave. Basta ricordare l'episodio verificatosi 
nel corso delle indagini per l'omicidio Riz-
zotto durante le quali non fu avvertita l'esi­
genza di ispezionare ulteriormente Rocca 
Busambra per far luce su questo e su altri 
omicidi e che venne pretermessa sol perché 
la procura della Repubblica di Palermo non 
ritenne necessario che fossero stanziate le 
somme per quella esplorazione. Sempre in 
occasione di quelle indagini, malgrado la 
gravità dell'episodio, quella procura non 
ritenne di inviare un proprio magistrato 
ad effettuare il riconoscimento dei resti tro­
vati nella foiba di Rocca Busambra, lascian­
do l'incombenza al vicepretore onorario di 
Corleone, avvocato Bernardo Di Miceli, cu­
gino proprio di Michele Navarra, che veni­
va addirittura indicato come il mandante 
di quell'omicidio. 

Altri inconvenienti è possibile desume­
re dall'andamento e dall'esito delle vicende 
giudiziarie riguardanti i singoli personaggi. 

Sovente si coglie nell'atteggiamento dei 
giudici di merito diffidenza e sospetto circa 
l'operato della polizia giudiziaria, sol per­
ché smentito da ritrattazioni o criticato dai 
difensori. 

Ora, che il magistrato giudicante, ligio 
al presidio civile della certezza probatoria, 
debba essere sempre vigile e critico nel va­
lutare il materiale processuale acquisito, è 
naturale ed è sempre da esigere che così sia 
per la tutela delle umane libertà. E che sia 
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severo e critico con la polizia giudiziaria 
ogni qualvolta la legge risulti da questa vio­
lata, è altrettanto doveroso e commende­
vole, quale garanzia di difesa di un gran 
bene comune. 

Ma il magistrato, nel valutare gli ele­
menti probatori o indiziari, prescindendo 
dall'ambiente in cui essi sono stati raccolti, 
astraendo il processo dalla realtà in cui esso 
è nato e vive e giudicando i fatti soltanto 
attraverso un teorico, seppur esatto, tecni­
cismo giuridico, finisce per fare il gioco del­
la mafia, che da realtà operante qual'è, ten­
de a dissolversi nel nulla. 

Lo scarso credito dato alle risultanze 
delle indagini di polizia giudiziaria trova 
conferma anche in un altro fenomeno tipi­
co dell'attività giudiziaria dell'isola: l'uso 
di una caratteristica terminologia proces­
suale che pone di fronte alle deposizioni 
rese al magistrato — ritenute le uniche de­
gne di valutazione — le « propalazioni stra-
giudiziali » e cioè le dichiarazioni rese agli 
organi di polizia, considerate indegne, per 
ciò stesso, di seria considerazione da parte 
del giudice. 

La corte di assise di Palermo, proscio­
gliendo infatti per insufficienza di prove 
Luciano Leggio per l'omicidio Rizzotto, du­
bitò delle confessioni « stragiudiziali » rese 
dai complici ed anche del riconoscimento 
dei miseri resti effettuato dai congiunti del 
Rizzotto e dell'effettiva causale del racca­
pricciante assassinio. Ed ugualmente per la 
corte d'assise d'appello non potevano con­
siderarsi attendibili le confessioni stragiu­
diziali, poi ritrattate dinanzi al magistrato 
anche per le insistenti pressioni che si do­
veva « fondatamente pensare poste in es­
sere dagli inquirenti ». 

Talvolta, partendo da una certa confu­
sione di concetti fra prove necessarie per 
condannare e prove sufficienti per rinviare 
a giudizio l'imputato (articolo 374 del codi­
ce di procedura penale) accade che dinanzi 
alla carenza delle prime, il giudice istrutto­
re preferisca definire il procedimento in 
sede istruttoria, anziché tentare la via del 
dibattimento, che avrebbe potuto dare 
frutti diversi. 
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Comunque nel dibattimento l'omertà, 
la reticenza dei testi e delle parti lese per il 
timore della vendetta privata, impongono 
un particolare contegno processuale e fanno 
registrare un numero di proscioglimenti 
nella fase del giudizio proporzionalmente 
molto superiore in Sicilia che nel resto del 
paese. Altra costante è l'eccessiva durata dei 
giudizi che avvilisce i pochi coraggiosi testi 
di accusa, seppure ne esistono, rafforza la 
iattanza e la sicumera degli indiziati, intie­
pidisce il valore dei riscontri obiettivi se 
addirittura, come si è detto, non li pregiu­
dica. Così, ad esempio, per l'omicidio Riz 
zotto, attribuito al Leggio e avvenuto nel 
marzo 1948, la sentenza di primo grado si 
ebbe nel 1952 e quella di secondo grado nel 
1959, a undici anni dal fatto ! 

Per l'omicidio Comaianni, Luciano Leg­
gio viene assolto il 18 febbraio 1967, dopo 
22 anni dal fatto, dalla corte d'assise di 
appello di Bari. Durante il processo fu posta 
in dubbio la causale della vendetta, perché 
remoto nel tempo (agosto 1944) il fatto che 
avrebbe dato origine all'omicidio commesso 
sei mesi dopo (marzo 1945). Si dubitò della 
spontaneità della confessione del correo, 
perché ritrattata dinanzi al magistrato e 
frutto di pressione e di intimidazione, ma 
contemporaneamente non si ritenne di pro­
cedere a carico di coloro che, illecitamente, 
avevano posto in essere tali pressioni e inti­
midazioni. 

Ugualmente si negava ogni valore di 
prova alle dichiarazioni dei familiari del 
Comaianni per « la reticenza e le contraddi­
zioni » in cui essi erano caduti. 

Le sentenze assolutorie della corte d'as­
sise di Bari nei confronti di Leggio hanno 
poi riproposto il problema della opportuni­
tà della remissione dei procedimenti a giu­
dici di altra sede. 

La celebrazione dei processi di natura 
mafiosa fuori della Sicilia, di fronte a giu­
dici popolari non sempre esperti o infor­
mati di certe realtà, se da una parte garan­
tisce l'autonomia del giudizio dalla possi­
bile influenza della mafia, dall'altra può age­
volare gli interessi della difesa dei soggetti 
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mafiosi, la cui tecnica mira appunto ad assi­
curare la astrazione dalla particolare realtà. 

Nella sentenza della corte d'assise di 
Bari del 1969 non viene infatti sottaciuta 
« l'estrema cautela » (e cioè l'omertà) con la 
quale quasi tutti i testimoni chiamati a 
deporre hanno reso le loro dichiarazioni e 
la « costante preoccupazione » (e cioè il 
timore) di ognuno di non riferire fatti che 
in qualche modo potessero pregiudicare gli 
imputati sino al punto da negare circostan­
ze prive di ogni rilievo ai fini processuali. 

C'è poi da notare come, a proposito del­
le molte imputazioni di associazione per 
delinquere contestate a Luciano Leggio, per 
periodi e attività quasi contemporanee 
(1958-1964) il frazionamento delle istrutto­
rie e dei dibattiti, demandati ora alla corte 
d'assise o al tribunale di Palermo, ora alla 
corte d'assise di Catanzaro, ora alla corte 
d'assise di Bari, non ha giovato certo all'ac­
certamento della verità, perché ha impedito 
una visione organica e completa dei fatti 
e dei personaggi. 

Si sono citate le vicende processuali 
legate al nome di Luciano Leggio perché gli 
inconvenienti, se così si può dire, sono in 
questo caso macroscopici e perché la lunga 
latitanza, che assomma a 18 anni e che an­
cora continua, dà un carattere emblematico 
all'uomo e alla sua vita. Ma anche con gli 
altri personaggi il quadro non cambia. 

Si ripetono cioè le stesse lentezze e — 
ciò che conta più di qualsiasi altra consi­
derazione di merito — si hanno sempre 
le stesse sconcertanti conclusioni, con tutti 
i regimi politici, con tutti gli ordinamenti 
giuridici, con tutti i magistrati, a Palermo 
come a Caltanissetta, a Trapani come ad 
Agrigento. 

Le poche eccezioni sembrano conferma­
re una regola. 

È un interrogativo questo a cui si dovrà 
dare una risposta, che non può essere solo 
quella di chiedere la rigida applicazione 
della legge da un punto di vista formale. 

L'operato degli organi di polizia si svol­
ge anch'esso in ambienti che presentano no­
tevoli difficoltà, con mezzi spesso inadatti 

e insufficienti, con personale non sempre 
adeguato in qualità e numero. 

Non debbono, naturalmente, essere di­
menticati gli esempi di operazioni sagaci e 
coraggiose, dovute sia alla iniziativa e alla 
decisione dei singoli, sia all'organicità della 
lotta che le forze di polizia conducono con­
tro la mafia. A tal proposito basterebbe ri­
chiamare i sacrifici sopportati da tutte le 
forze di polizia per difendere la società dal­
la presenza mafiosa e sottolineare l'apporto 
dato ai lavori della Commissione dal co­
mando della legione dei carabinieri, dalle 
questure e dalla guardia di finanza. 

Tuttavia non si può fare a meno di no­
tare come l'impegno preventivo e repressi­
vo non sia sempre risultato in pratica alla 
altezza delle esigenze e come disfunzioni e 
discrasie abbiano finito inevitabilmente per 
favorire la mafia. 

La diversità di orientamento tra i vari 
corpi di polizia, che si nota in alcuni incarti, 
è tale da fare sospettare che nella Sicilia 
occidentale polizia e carabinieri siano tal­
volta due ruote dentate che non ingranano, 
e ognuna delle quali gira per proprio conto. 

Prima del 1963 non è raro il caso che 
polizia e carabinieri si pronuncino in modo 
discorde nella compilazione dei rapporti in­
formativi. Se per gli uni si è di fronte ad 
un pericoloso delinquente, per gli altri so­
vente l'immagine è invece quella di un cit­
tadino probo, tutto casa, famiglia e lavoro. 
Poi, quando le informazioni servono per il 
rilascio del passaporto o della licenza di 
porto di fucile, sono quasi sempre modifi­
cate, anche assai laboriosamente, per con­
sentire alla questura di soddisfare le richie­
ste. Ci sono delle minute dei rapporti in cui 
si nota visivamente lo sforzo del compilato­
re per non dire ciò che invece risulta agli 
atti e per dare poi via libera alle richieste. 

Anche a questo proposito sorgono gli 
interrogativi più inquietanti e si potrebbe 
rispondere che la colpa è del maresciallo 
dei carabinieri o del brigadiere di pubblica 
sicurezza, i quali subiscono le suggestioni 
degli interessati. Ma è una risposta troppo 
semplice per convincere, anche perché, in 
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tal caso, i corrotti sarebbero veramente 
troppi. 

Non si può non ricordare, ad esempio, 
oltre il caso macroscopico del commissario 
Tandoy, connivente con la mafia, quello del 
maresciallo Marzano che dà le informazioni 
necessarie per la riabilitazione di Genco 
Russo nel 1944, e attesta nel 1948 la buona 
condotta di Zizzo e che nel 1952 riceve tra­
mite un prestanome una quota del feudo 
Polizzello. Certo, egli è stato quanto meno 
compiacente ed è sorprendente che in zone 
così difficili si potessero inviare simili sot­
tufficiali; ma non si può neppure dimenti­
care l'autorità di cui Genco Russo godeva. 

« Mariano Licari, a parte il passato bur­
rascoso — scrive nel 1957 il commissario 
di pubblica sicurezza di Marsala — rappre­
senta oggi in città il compositore di tutti i 
privati dissidi, uomo astuto che sotto gli 
occhi delle autorità, col ricavato di azioni 
delittuose, ha saputo dal nulla crearsi una 
posizione invidiabile. Apparentemente non 
esercita attività di sorta, ma il suo nome è 
legato ad affari più o meno illeciti, che si 
svolgono in una cerchia ristretta di persone, 
pregiudicati come lui, mafiosi, dediti alle 
speculazioni più infami e ai ricatti più ob­
brobriosi ». Alcuni mesi dopo, lo stesso com­
missario è del parere che non si debba infie­
rire troppo contro Licari e con lui concor­
dano i carabinieri. Perfino quando va in 
prigione per reati gravissimi, i carabinieri 
scrivono: « Prima dell'arresto godeva stima 
e reputazione... non è mafioso ». 

Uguali contraddizioni si riscontrano nei 
fascicoli di Zizzo, a proposito del quale i 
carabinieri di Castelvetrano scrivono nel 
1961: « Dopo la diffida del questore, eroga­
tagli nel marzo 1957, lo Zizzo non ha dato 
più luogo a sospetti di manifestazioni cri­
minose, mostrando buoni propositi di re­
denzione sociale, dedicandosi attivamente 
al proprio lavoro... In Salemi gli sono amici 
molti ed apprezzati professionisti ed anche 
noti pregiudicati, con i quali ultimi, però, 
non risulta mantenga rapporti per concer­
tare l'attuazione di piani criminosi. 

« Per il posto di preminenza occupato 
nel passato nella " onorata società " gode 

ancora di un certo prestigio ed autorità di 
cui si avvale, quando ne è chiamato, per 
comporre dissidi privati o conciliare ver­
tenze. Risulta comunque che ciò faccia con 
imparzialità. 

« Negli ambienti locali è convinzione 
generale che lo Zizzo da alcuni anni a que­
sta parte non abbia più dato luogo a la­
gnanze di qualsiasi genere e che abbia adot­
tato una linea di condotta basata sull'one­
sto lavoro... pertanto non si ritiene di pro­
porlo per la sorveglianza speciale di pub­
blica sicurezza ». 

Licari e Zizzo sono della stessa provin­
cia, per cui si potrebbe pensare che i giu­
dizi quanto meno singolari sui mafiosi 
« compositori di privati dissidi », che ri­
sparmiano, come sembra di intuire, grane 
al maresciallo, siano dovuti ad un errore di 
valutazione di carattere generale delle auto­
rità di polizia di quella provincia. Ma si ri­
trovano le stesse argomentazioni, a dir poco 
sconcertanti, nel rapporto dei carabinieri di 
Raffadali su Vincenzo Di Carlo: « risulta di 
buona condotta morale, civile e politica, 
immune da precedenti e pendenze penali 
agli atti di questo ufficio... il Di Carlo è 
capo della mafia locale, che si compone di 
otto elementi del luogo; quasi tutti sono 
pregiudicati per delitti contro la persona. 

« Questi ultimi, come lo stesso Di Carlo, 
militano tutti nelle file della DC e sotto la 
protezione del manto politico operano in 
silenzio, come del resto è costume della 
mafia e con la massima tranquillità. In Raf­
fadali il Di Carlo viene spesso notato in 
compagnia dei suoi gregari, con i quali non 
esita a compiere passeggiate e con cui non 
mancano di tanto in tanto le riunioni che 
hanno luogo in campagna. 

« Si reputa opportuno riferire che la 
mafia di Raffadali ha sempre operato e 
opera in combutta con quella di Agrigento 
e degli altri comuni viciniori, agendo con 
la capacità di non dare mai luogo a la­
gnanze di sorta da parte di chicchessia. 

« Il ripetuto Di Carlo, in paese, gode 
buona stima e viene reputato una persona 
seria ed assennata. Egli infatti riscuote 
molta considerazione ed esercita, specie sui 
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suoi gregari, molto ascendente. Il suddetto 
agisce con molta diplomazia, conservando 
la capacità di non far mai trapelare mini­
mamente le sue attività di mafioso, facendo 
così imperare con arte il suo potere ». 

E uguali concetti si ritrovano in rap­
porti della compagnia esterna dei carabi­
nieri di Agrigento e, sia pure in termini più 
cauti, nelle dichiarazioni del sindaco di 
Raffadali. 

Non ci si può più meravigliare della 
piena accettazione del potere mafioso da 
parte della popolazione, se anche le auto­
rità di polizia danno del mafioso un'imma­
gine che non è certo quella del delinquente 
e se, nel caso di Di Cario, permettono che 
continui ad occupare la carica di giudice 
conciliatore e, addirittura, lo muniscono di 
una specie di salvacondotto che lo accre­
dita presso i comandi della provincia. 

Quando si leggono simili giudizi non ci 
sorprende più che il questore e il coman­
dante del gruppo carabinieri di Trapani 
si mettano d'accordo per non mandare 
Zizzo al soggiorno obbligato, subendo pres­
sioni politiche e che qualche comando si 
pronunci addirittura favorevolmente per la 
riabilitazione. E neppure ci sorprende il 
fatto che sia necessario quasi un anno per 
rimuovere Di Carlo dalla carica di giudice 
conciliatore. 

Il questore di Agrigento prima gli toglie 
il porto d'armi, poi il 24 gennaio 1963 fa 
la proposta di revoca dalla carica di giu­
dice conciliatore al presidente del tribu­
nale, che però aspetta ben due mesi per 
girarla al presidente della corte di appello. 
Non si può prestare fede alle voci, occor­
rono prove e non indizi, risponde costui. 
Intanto passa l'estate e solo a settembre un 
magistrato si reca a Raffadali, tornandone 
con un rapporto allarmante. La situazione 
precipita subito e il 28 settembre il presi­
dente si decide a firmare il decreto; ma 
Di Carlo, che evidentemente è stato infor­
mato, due giorni dopo chiede di essere po­
sto in aspettativa (? !) per sei mesi, perché 
soffre di esaurimento nervoso. Dà anzi la 
colpa di tutto al questore che lo perseguita 
perché si è rifiutato di fare la spia per la 

questura, come fa da tempo per i cara­
binieri. 

Ormai non c'è più nulla da fare. Ma il 
decreto firmato il 28 settembre viene noti­
ficato solo il 23 ottobre: tre giorni dopo 
Di Carlo è arrestato per il reato di qua­
druplice omicidio e per associazione a de­
linquere. Arrestato e, poi, condannato al­
l'ergastolo. 

Era stato più difficile rimuoverlo dal­
l'incarico prestigioso di giudice concilia­
tore che mandarlo in prigione e ancor più 
difficile è stato rimuoverlo dalla carica di 
segretario della sezione del suo partito, il 
che avvenne solo due mesi dopo il suo 
arresto. 

Non crediamo sia lecito dare tutte le 
colpe per le vicende connesse a Genco 
Russo, a Salvatore Zizzo o a Vincenzo Di 
Carlo agli organi locali di polizia. Collu­
sioni e interferenze, complicità e tolleranza, 
viltà e ignavia si verificano anche per colpa 
di persone che stanno molto più in alto. 
Comunque i casi fin qui citati ci ricondu­
cono, talora in via diretta, tal'altra per 
logiche deduzioni, a precise responsabilità 
di funzionari dello Stato, di amministra­
tori o di politici. 

Non diverso è il discorso che riguarda 
le vicende di altri mafiosi, per i quali i 
riferimenti a responsabilità sono in genere 
indiretti e meno precisi: numerosi sono i 
casi in cui i mafiosi possono non solo de­
linquere ed arricchirsi impunemente, ma 
godere di protezioni, ottenere passaporti, 
porto d'armi e qualsiasi altro tipo di docu­
mento e copertura amministrativa. 

Rosario Mancino viene segnalato dalla 
polizia americana come mittente di un ca­
rico di eroina nel 1952 e al ministro dell'in­
terno, che chiede informazioni, il questore 
di Palermo in data 23 settembre risponde: 
« In questi atti non ha precedenti contrari ». 
Potrebbe sembrare un infortunio burocra­
tico, ma la minuta delle lettere esistenti 
negli atti è corretta più volte, quasi si vo­
lesse dire e non dire ad un tempo. E di­
fatti non si diceva ciò che risultava già 
alla guardia di finanza e ciò che doveva 
figurare negli atti della questura. 
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Nel 1953, nonostante la conferma dei so­
spetti, al Mancino viene rinnovato il pas­
saporto, che poi gradualmente viene esteso 
a tutti gli Stati. Processato e assolto per 
contrabbando, nel 1959 chiede ed ottiene in 
sei giorni la licenza per porto di fucile. 
L'anno dopo è protagonista di un episodio 
che è, a dir poco, sconcertante. La polizia 
americana lo ferma all'aeroporto di New 
York e lo spedisce in Italia. Un mese dopo 
il passaporto, che gli era stato ritirato, viene 
riconsegnato al Mancino « come da ordini 
ricevuti ». Nel gennaio del 1961 ottiene l'au­
torizzazione a portare la pistola. Questa 
volta la questura ha impiegato cinquanta 
giorni. Solo il 21 luglio 1963 il questore 
di Palermo ordinerà che gli siano ritirate 
le armi e gli dà un termine di dieci giorni 
per venderle, se non le vuole consegnare. 
Mancino non le consegna e non le vende: 
si dà alla latitanza. Simili episodi si ripe­
tono anche per Angelo La Barbera, che 
era stato già confinato ad Ustica nel 1956, 
e che chiede ed ottiene il passaporto con 
una istanza 1° dicembre 1959, che è tutta 
da leggere e per la quale si procura certa­
mente appoggi abbastanza autorevoli, se 
il commissario di pubblica sicurezza, che 
aveva espresso parere contrario su una pre­
cedente analoga istanza in data 23 novem­
bre 1959 per la pericolosità del soggetto, 
pochi giorni dopo modifica sostanzialmente 
le sue dichiarazioni. 

Egli ottiene così il passaporto turistico 
per i paesi europei nel dicembre 1959, ma 
già nel febbraio successivo la questura di 
Palermo gli concede la estensione per la 
Spagna, per il Portogallo, per il Canada e 
per il Messico e, successivamente, per molti 
altri paesi. 

Sappiamo chi è e che cosa rappresenti 
Angelo La Barbera per l'ambiente mafioso 
palermitano, specie per quel che dicono i 
rapporti di polizia e della guardia di fi­
nanza: un uomo capace di qualsiasi azione 
che però è completamente inserito negli 
ambienti « sani » della città 

Il fratello Salvatore ottiene la riabili­
tazione perché « ha mantenuto regolare 
condotta in genere, dando costante prova 

di ravvedimento », anche se si legge nella 
motivazione: « non ha adempiuto tutti gli 
obblighi dipendenti dalla condanna, essendo 
nullatenente ». E agli atti c'è perfino il cer­
tificato di povertà dell'I 1 luglio 1961 vistato 
dal competente ufficio delle imposte dirette. 

Se Salvatore La Barbera è in grado di 
produrre il certificato attestante che è nul­
latenente, per non risarcire la persona a 
cui ha arrecato danni, Salvatore Zizzo, 
quando va al soggiorno obbligato, chiede 
che gli sia accordato il sussidio del Mini­
stero dell'interno: una prima volta presenta 
la domanda nel 1964, una seconda volta 
nel 1965, esibendo addirittura un certifi­
cato di povertà, rilasciato dal sindaco di 
Salemi del tempo, suo amico e sostenitore. 
Per debito di verità bisogna precisare che 
il sussidio non verrà erogato. 

A Tommaso Buscetta, nonostante la 
mancanza del nulla-osta del giudice istrut­
tore del tribunale di Taranto, presso cui 
pendeva il procedimento penale per asso­
ciazione a delinquere e contrabbando, e 
il parere contrario del pubblico ministero, 
si concede il passaporto, sol perché si tratta, 
secondo una lettera inviata al questore di 
Palermo, di persona che « interessa moltis­
simo » a un esponente politico. 

Nel vasto clan dei Greco c'è, per così 
dire, un ben orchestrato gioco delle parti 
fra i fratelli e i cugini. 

« L'ingegnere » con i sui precedenti pe­
nali è considerato nella sua giusta luce negli 
atti di polizia. Diverso è il caso degli altri. 
« Ciaschiteddu » ha l'autorizzazione al por­
to di fucile fin dal 1951 e ha il passaporto 
valido per tutti i paesi europei, per l'Ar­
gentina e per il Brasile. Il comandante della 
stazione carabinieri di Brancaccio nel 1961 
lo descrive come un tranquillo commer­
ciante, di buona condotta, non apparte­
nente alla mafia. Due anni dopo, però, lo 
propone per la diffida, perché « appartiene 
alla mafia, è violento e capace di commet­
tere qualsiasi reato, purché possa avere la 
supremazia assoluta nel campo commer­
ciale degli agrumi ». 

Il radicale mutamento di opinione po­
trebbe meravigliare, se non si sapesse che 

3. 
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nel frattempo c'era stato un mandato di 
cattura spiccato dal giudice Terranova per 
i delitti compiuti a Palermo negli anni 
1962-1963. 

Il comandante dei carabinieri di Bran­
caccio è lo stesso che nel 1962 si dichiara 
favorevole alla concessione della licenza 
per il porto di fucile a un fratello del­
l'» ingegnere » di nome Paolo, fingendo 
di ignorare che nel 1957 in un altro rap­
porto lo aveva considerato « affiliato alla 
mafia di Ciaculli ». E uguale è il compor­
tamento del commissario di pubblica sicu­
rezza Orto botanico. 

Poi, nel 1963, i carabinieri modifiche­
ranno il giudizio nuovamente, ritornando 
alle tesi sostenute nel 1957: « Si ritiene 
che lo stesso abbia collaborato unitamente 
ai fratelli nelle azioni delittuose verificatesi 
negli ultimi tempi... ». Anche in questo caso 
nel frattempo c'era stato l'arresto del Greco, 

perché trovato in possesso di armi. Così 
la licenza di porto di fucile gli viene ritirata. 

Un altro Greco Paolo, omonimo del 
precedente, fratello di « ciaschiteddu », con­
dannato nel 1942 dalla corte di assise di 
Palermo a 30 anni di reclusione, poi ri­
dotti a 16 anni nel 1946, per l'omicidio del 
cugino avvenuto nel 1939, ottiene la libertà 
condizionata con decreto 12 maggio 1947 
del Ministero di grazia e giustizia. 

Subito ottiene di poter rientrare a do­
micilio alle ore 22,30 anziché alle 20, e, 
dopo un paio di anni, con decreto 3 feb­
braio 1950, viene revocata la misura di sicu­
rezza nei suoi confronti perché « risulta 
cessata la pericolosità sociale ». Evidente­
mente si ignorava o sottovalutava che, a 
parte altri precedenti penali, nel 1948, cioè 
subito dopo la scarcerazione, il Paolo Greco 
era stato denunciato in stato di arresto per 
detenzione abusiva di armi da guerra. 
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4. - CONCLUSIONI 

Se le considerazioni fatte in premessa 
potevano inizialmente sembrare generiche, 
le vicende che abbiamo richiamato e che 
sono tutte contenute nelle biografie, con 
puntuali e precisi riscontri nelle fonti do­
cumentarie, le avvalorano in modo incon­
futabile. È pertanto lecito giungere ad al­
cune conclusioni per determinati problemi 
che formano oggetto dell'indagine della 
Commissione e che troveranno poi ulteriori 
approfondimenti e precisazioni nelle altre 
relazioni di settore e in quella finale. 

Tali conclusioni riguardano il comporta­
mento dello Stato, cioè degli organi am­
ministrativi, burocratici, di polizia e giu­
diziari, la cui azione è sempre riconducibile 
all'autorità politica, nei confronti di un 
gruppo di mafiosi, riconosciuti tali per ef­
fetto di procedimenti giudiziari. 

Non c'è dubbio che le biografie conten­
gono una dovizia di situazioni che consen­
tono di individuare fino a qual punto si sia­
no dispiegate interferenze e compromissioni 
fra strutture amministrative e burocratiche 
e mafia. I riscontri negli atti che esistono 
agli archivi della Commissione sono, come 
si diceva, puntuali, precisi e completi. Più 
complesso è invece il riscontro per quanto 
riguarda le collusioni con il potere poli­
tico. Nelle biografie compaiono anche pa­
recchi nomi di esponenti politici che hanno 
avuto rapporti con mafiosi: li abbiamo citati 
sulla base di documenti o di atti interni 
della pubblica amministrazione esistenti 
nei nostri archivi. 

La Commissione non vuole anticipare 
in questa sede un giudizio su questi aspetti 
dell'indagine, che saranno oggetto della re­
lazione sui rapporti fra mafia e politica. 
Fatti e situazioni che hanno permesso alla 

mafia di inquinare la vita politica, ammi­
nistrativa ed economica siciliana però esi­
stono e non possono essere sfumati in di­
scorsi evanescenti, alla fine dei quali si 
debba concludere che la colpa è di tutti 
e quindi di nessuno. Si potrebbe solo ag­
giungere che in Sicilia il sistema politico 
di questo dopoguerra non è stato capace 
di garantirsi, di difendersi dalla mafia, che 
esisteva prima che nascessero gli attuali 
partiti politici, che non è stata inventata 
da essi, sia ben chiaro, ma che ha però 
finito per condizionarli prima, per inqui­
narli poi. 

Per questo ci è parso importante se­
gnalare i numerosi episodi legati a conces­
sioni di passaporto, di porto d'armi, di cer­
tificazioni, di riabilitazioni, le discordanze 
fra la gravità dei reati e la tenuità delle 
pene, le difficoltà delle indagini giudiziarie 
e istruttorie, le contraddittorietà delle in­
formazioni dei vari organi di polizia, lo 
sconcertante comportamento degli istituti 
di credito. I personaggi su cui abbiamo por­
tato la nostra attenzione non sono dei cit­
tadini qualsiasi a cui si possono perdonare 
umane debolezze: sono criminali sangui­
nari, killers, trafficanti di droga, gente ca­
pace di qualsiasi delitto, di qualsiasi effe­
ratezza. 

Non abbiamo fatto il conto dei morti 
che questi personaggi si sono lasciati alle 
spalle nell'arco della loro attività di crimi­
nali mafiosi. Sono però morti che pesano 
sulla coscienza di tutti noi. Non abbiamo 
fatto il conto esatto del denaro che essi 
hanno lucrato sul feudo prima e poi nel 
traffico di droga, nel contrabbando di ta­
bacchi, nelle speculazioni edilizie, denaro 
che ha un costo sociale prima ancora che 
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un valore monetario. Nessuno riuscirà mai 
a stabilirne l'entità, ma è ingente ed è 
tutto denaro rubato. 

Non abbiamo fatto il conto di quanto 
sia rimasta creditrice la Sicilia di fronte 
a chi sapeva, a chi poteva affrancarla dalla 
necessità di subire la presenza mafiosa. 

Se queste considerazioni sono giuste si 
devono cercare le cause vere, si deve guar­
dare dietro la facciata, si deve cioè risa­
lire dai funzionari di polizia che inviano 
certe informazioni, dagli ufficiali dello stato 
civile che firmano certificazioni inesatte, da 
chi consegna materialmente i passaporti o 
le licenze di porto d'armi, più in alto, nel 
settore burocratico, amministrativo e poli­
tico. Proprio per dare vita ad una rappre­
sentazione di insieme del fenomeno ma­
fioso, che non si riduce ad una decina di 
gangsters, ma che ha una orditura più 
vasta e più profonda, sono importanti i 
nomi che compaiono nelle biografie. 

Può darsi che in taluni casi — e ci 
riferiamo in particolare agli accenni rela­
tivi ad interi gruppi familiari — siano chia­
mati in causa anche cittadini probi, come 
accade ad esempio per la biografia di Mi­
chele Navarra, che è uno spaccato della 
società corleonese, matrice di innumere­
voli delitti. 

Ma la scelta che abbiamo fatto, ed è 
una scelta meditata, è stata quella di trac­
ciare una orditura completa delle famiglie 
mafiose corleonesi, proprio per seguire 
l'evoluzione dei suoi membri nell'arco di 
venticinque anni. A parte queste conside­
razioni che correttamente abbiamo voluto 
fare, non riteniamo che gli accostamenti 
e i riferimenti dei nomi, delle amicizie, dei 
legami politici siano da considerare arbi­
trari. Il rapporto che si instaura fra chi 
chiede ed ottiene un favore, con o senza 
violazione delle legalità, ha sempre una 
contropartita. 

Ciò accade in qualsiasi contesto sociale 
o politico: ma le contropartite sono assai 
maggiori, e ben più pericolose, quando è il 
mafioso che chiede ed ottiene, perché rap­
presentano l'inizio di un rapporto che con­
tinuerà e si ripeterà nel tempo. 

Se così non fosse non si comprende­
rebbe come l'ascesa dei personaggi mafiosi, 
di cui abbiamo trattato, sia continua e 
quasi inarrestabile e tale da far sembrare 
valido il mito della invincibilità della mafia 
connesso alle sue caratteristiche misteriose 
ed evanescenti. 

Invece la mafia è un fatto reale e con­
creto, è soprattutto una struttura parassi­
taria che proprio per questo ha bisogno 
del potere per vivere e per operare e quindi 
i mafiosi cercano la protezione di chi è in 
grado di aiutarli nella loro attività. 

Non si comprenderebbe, diversamente, 
il crescente sviluppo dei rapporti che si in­
staurano tra esponenti mafiosi e l'apparato 
della pubblica amministrazione, la salda­
tura o la collusione con gli organi elettivi, 
che perseguono gli esponenti della nuova 
mafia, non più attraverso l'assunzione di 
cariche politiche in via diretta, ma per in­
terposta persona e con uguale efficacia, per­
ché sempre ottengono ciò che chiedono, le­
cito o illecito che sia. 

Nella fase che abbiamo voluto chiamare 
« agraria », la mafia usa prima nei confronti 
delle forze politiche di governo l'arma di 
ricatto del separatismo e del banditismo, 
per poi allinearsi prevalentemente con i par­
titi che detengono il potere politico. Ciò 
che spinge Di Carlo, Navarra e Genco Russo 
ad assumere cariche politiche in prima 
persona, altri a delegare congiunti strettis­
simi, è da porre in relazione alle scelte 
che la mafia effettua in quegli anni. 

Le vicende del corleonese sono esem­
plari, soprattutto per quanto riguarda lo 
scontro che oppone la mafia al movimento 
contadino. Nel quadro di questa situazione 
storica, che arriva alle soglie degli anni cin­
quanta, la mafia vede sorgere e svilupparsi 
in sé quelle posizioni e forze antagoniste 
che, sotto la pressione dei nuovi colossali 
interessi facenti capo al crescente urbane­
simo, si accingono a scegliere campi d'azione 
e metodi nuovi. Si assiste così alla calata 
dal feudo alla città, dalla periferia al cen­
tro, dai settori tradizionali ad altri più red­
ditizi. I vecchi mafiosi creano i nuovi gang­
sters, mutuando l'esperienza dalla malavita 
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americana, con la quale, tra l'altro, si sal­
dano o si riprendono solidi legami di in­
teressi. 

E qui, non a caso, la culla dei vecchi 
interessi mafiosi, affondata nell'economia 
latifondistica delle Madonie e della Sicilia 
nord-occidentale, offre nuove energie agli 
anni ruggenti della mafia dell'edilizia e della 
droga; ciò richiede però anche una stru­
mentazione assai diversa dei rapporti fra 
mafia e politica. Proprio perché esiste una 
diversa articolazione sociale non è possi­
bile esercitare il potere in prima persona, 
anche se l'utilizzazione o la captazione di 
favori dall'autorità per ottenere le licenze 
edilizie, per ottenere gli appalti, è essen­
ziale. 

Tali risultati si possono conseguire solo 
agendo su singoli esponenti politici ed am­
ministrativi o su gruppi, procacciandosi i 
favori della acquiescenza e della connivenza 
degli enti e degli uffici preposti al controllo, 
appoggiando massicciamente l'elezione di 
questo o di quel candidato e facendosi poi 
compensare a caro prezzo per quell'ap­
poggio: il tutto senza scoprirsi e senza 
impegnarsi direttamente, in una forma più 
raffinata e più difficilmente dimostrabile. 

Per questi motivi è di estremo interesse 
l'esame degli atti di polizia, anche per 
quanto riguarda le concessioni amministra­
tive che, con una sollecitudine sorpren­
dente, vengono rilasciate a cittadini che 
hanno il curriculum che conosciamo noi 
oggi, ma che si poteva conoscere già allora. 
Non si dimentichi che negli anni cinquanta 
la nostra legislazione (e ancor più l'appli­
cazione che se ne dava per esempio in 

materia di passaporti) non era certo quella 
di oggi, come hanno sperimentato anche 
cittadini che mai hanno avuto conti da 
regolare con la giustizia. 

D'altra parte è chiaro che i mafiosi di 
cui abbiamo illustrato le vicende chiede-
devano il passaporto per loro traffici cri­
minosi. Quando hanno chiesto il porto 
d'armi lo hanno fatto per porsi in condi­
zione di « difendersi » o per uccidere. Con 
la riabilitazione giudiziaria miravano a 
riacquistare libertà di azione e poter quindi, 
a loro modo, concorrere agli appalti, otte­
nere licenze d'esportazione, eccetera. Le 
aperture di credito ottenute in violazione 
della legge bancaria servivano a procurare 
i mezzi per compiere lucrose speculazioni. 
Con gli appoggi offerti a candidati in ele­
zioni politiche o amministrative non si vo­
leva fare una professione di fede politica, 
ma solo rendersi amico chi domani avrebbe 
potuto illecitamente favorire un appalto o 
indebitamente fare rilasciare una licenza 
edilizia. 

Tutte queste situazioni esistono nelle vi­
cende che abbiamo descritto. 

Le indichiamo al Parlamento (cui si 
provvederà successivamente a far pervenire 
ulteriori relazioni dedicate a personaggi mai 
finora indicati quali mafiosi dall'autorità 
giudiziaria, ma non meno pericolosi per 
la società o meno significativi per lo stu­
dio del fenomeno) perché dalla conoscenza 
dei fatti sappia trarre le indicazioni neces­
sarie per reprimere le manifestazioni della 
mafia e per eliminarne le cause. 

DELLA BRIOTTA, Relatore. 
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1. - I PRECEDENTI DI GIUSEPPE GENCO RUSSO 

Nell'esame della lunga attività di Giu­
seppe Genco Russo (all'anagrafe, solo 
Genco) da Mussomeli (Caltanissetta), il pri­
mo elemento che balza agli occhi è la se­
quela quasi ininterrotta — con una sola ec­
cezione — di sentenze di assoluzione o di 
non luogo a procedere che seguono alle 
più svariate e gravi incriminazioni; l'ele­
mento è, certo, tipico nella biografia di ogni 
mafioso che si rispetti, e non è dubbio che 
il Genco Russo vanti particolari diritti a 
questo tipo di « rispetto ». 

La sua nascita e la sua formazione non 
fanno storia (il particolare dell'iscrizione ai 
registri dell'anagrafe col solo cognome 
Genco è dovuto a un semplice errore di tra­
scrizione), ma comunque sarà bene ricor­
darne i dati salienti. 

Nacque a Mussomeli il 26 gennaio 1893, 
da padre agricoltore e da madre casalinga, 
terzo di cinque fratelli di cui l'ultimo, la 
sola femmina, Grazia, ritroveremo più tardi 
coniugata con Castiglione Calogero, meno 
fortunato ma non meno attivo dell'intra­
prendente cognato. 

L'ambiente familiare, in un rapporto 
della questura di Caltanissetta del 1° agosto 
1938, viene definito « alquanto corrotto », 
ma non è dato averne più sicura conferma, 
così come si rimane in dubbio se il com­
portamento del giovane Genco Russo fosse 
« improntato ad insofferenza a ogni regola 
di sottomissione ed obbedienza », come si 
afferma in un rapporto della questura di 
Caltanissetta del 30 maggio 1934, ovvero 
secondo quanto si legge nell'altro rapporto 
del 1° agosto 1938 « improntato a corret­
tezza » nell'ambito della scuola, che egli 
frequentò sino alla 5a elementare; all'età di 
dodici o tredici anni venne avviato ai lavori 

campestri, ai quali mostrò « scarso attacca­
mento ». 

Prestò servizio militare presso il 22° reg­
gimento di artiglieria di Palermo, tra il 1912 
ed il 1918, quando fu congedato per smobi­
litazione col grado di caporal maggiore 
lasciando, in « alcuni di lui compagni », il 
ricordo di un « comportamento ribelle ed 
insofferente alla disciplina ». 

L'« iniziazione » all'attività criminosa, e 
in particolare mafiosa, dev'essere dell'imme­
diato dopoguerra, poiché disponiamo di una 
scheda d'archivio che riporta la nota di 
un'assoluzione nei suoi confronti « per ver­
detto negativo, per prescrizione, dai delitti 
di associazione per delinquere e varie 
rapine e tentate rapine di bovini, ovini e 
suini in danno di Mule Francesco ed altri, 
consumati nei territori di Mussomeli, Cam-
marata e Petralia Sottana », emessa dalla 
« locale corte d'assise con sentenza 7 otto­
bre 1921 ». Di questa sentenza non si fa 
cenno in alcuno dei rapporti sui precedenti 
penali del Genco Russo, che fanno iniziare 
la storia delle incriminazioni a suo carico 
e delle conseguenti assoluzioni per insuffi­
cienza di prove da quella relativa a un furto, 
emessa dalla corte d'appello di Caltanissetta 
in data 12 aprile 1922. 

In un rapporto del 4 marzo 1927 al pre­
fetto, il questore di Caltanissetta, dopo aver 
specificato che « il controscritto è un ma­
fioso che dal nulla si è creato una posizione 
economica rispettabile; amico di pregiudi­
cati pericolosi di Mussomeli e dei paesi vi­
cini, ritenuto dalla voce pubblica di essersi 
creata la sua attuale posizione economica 
dal ricavato del delitto e con la mafia », con­
clude così la serie delle allarmanti informa­
zioni: « (Il Genco Russo) fino a pochi anni 
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addietro era un nullatenente, ma pur tut­
tavia vestiva bene e spendeva con libe­
ralità. 

« È stato visto sempre insieme con ele­
menti mafiosi del comune di Mussomeli ed 
è ritenuto elemento capace di delinquere 
e di turbare con il suo operato la tranquil­
lità e la sicurezza dei cittadini. Nelle cam­
pagne egli è temutissimo e spesso, avva­
lendosi di tale trista fama, sfrutta il con­
tadino giornaliero per far lavorare con po­
chi centesimi la terra che tiene in gabella ». 

Anche se il Genco Russo risulterà uffi­
cialmente nullatenente sino a 1934, il citato 
rapporto dà un'idea dei suoi mezzi di sussi­
stenza specificando che « il Genco è un azio­
nista della famigerata associazione dei pa­
stori di Mussomeli i quali hanno esercito 
l'ex feudo Malpertugio. Egli gestisce in ga­
bella sette salme e 13 tumuli di terra in ex 
feudo Mandrarossa di Mussomeli ». 

Data da questo periodo anche la sua 
partecipazione alla cooperativa fra combat­
tenti coinvolta nello scandalo del feudo Po-
lizzello insieme con la cooperativa Pasto­
rizia; ciò risulta da un mandato di cattura 
emesso I'll marzo 1929 contro di lui e con­
tro altri esponenti della cooperativa. Il 
Genco Russo in particolare fu imputato di 
avere, in correità con altri, « con itimida-
zione e minaccia contro una parte dei soci 
della cooperativa suddetta indotto a votare 
la lista di amministratori in cui erano com­
presi gli uscenti » e di avere « con violenza 
impedito ad altri soci della cooperativa 
stessa di partecipare alle elezioni votando 
la lista di opposizione, facendoli allonta­
nare dalla sala dove le elezioni si svolge­
vano ». 

Il caso di Genco Russo, comunque, 
« esplode » nel 1925, col mandato di cattura 
emesso nei suoi confronti, il 23 marzo, dal 
pretore di Villalba, con l'incriminazione per 
furto e associazione a delinquere. A que­
sta circostanza si riferisce il questore di 
Caltanissetta nel già citato rapporto del 
4 marzo 1927, in cui, tra l'altro, con tono 
rassegnato, informa che « ... come tutti i 
mafiosi, rimase latitante fino a tanto che 

non si creò gli alibi e i testimoni a favore 
e pochi giorni prima di celebrarsi il giudi­
zio, e cioè il 2 giugno dello stesso anno, 
si costituì spontaneamente ». 

Il 9 giugno successivo venne assolto dalle 
imputazioni suddette per insufficienza di 
prove « con sentenza del locale tribunale e 
quindi scarcerato ». Questa è la prima ope­
razione « in grande » in sede di processo. 
Da adesso in poi il Genco Russo non farà 
altro che entrare nelle aule dei tribunali per 
uscirne quasi sempre a testa alta, poiché 
non è da credere che la formula dubitativa 
con cui gli verranno costantemente concesse 
le assoluzioni sia tale da fargli sorgere om­
bra di scrupoli. La sua reputazione è d'al­
tronde solidissima... come può esserlo quella 
di un mafioso autorevole, abile e fortunato. 
Gli stessi organi di polizia — nella persona, 
in genere, del maresciallo comandante della 
stazione dei carabinieri di Mussomeli — 
non possono fare a meno di ammetterlo, 
nei numerosi rapporti inoltrati alle auto­
rità competenti. L'iscrizione al partito popo­
lare prima, e alla Democrazia cristiana poi, 
e la più o meno patente attività politica, 
con conseguenti rapporti con personaggi po­
litici in buona od ottima fama e posizione, 
finiscono per attribuirgli l'indiscusso potere 
di cui godrà sino al giorno in cui verrà 
inviato al soggiorno obbligato e la fama di 
persona unanimemente riconosciuta e 
spesso accettata come un elemento positivo 
per la sua stessa solidità. 

Nel marzo del 1927 viene ammonito con 
provvedimento valido sino al 12 marzo 1929, 
e successivamente, il giorno 30, denunziato 
e arrestato per associazione a delinquere ed 
altro. Il conseguente non luogo a procedere, 
per insufficienza di prove, per i reati di ra­
pina, furto, usurpazione di funzioni, omi­
cidio, triplice omicidio, estorsione e rapina, 
è emesso dalla sezione di accusa di Palermo 
il 29 dicembre 1928. Nel frattempo, il 12 
aprile 1927, c'era stata un'altra assoluzione, 
per insufficienza di prove e, il 27 aprile 1928, 
a conclusione di una massiccia operazione 
antimafia, la denuncia in stato d'arresto per 
associazione a delinquere, in correità con 
altri 331 elementi della mafia locale. 
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Circa l'ammonizione di cui sopra, in data 
27 gennaio 1927, in risposta ad una richiesta 
d'informazioni inoltrata dalla questura di 
Caltanissetta, il comandante la tenenza dei 
carabinieri di Mussomeli, dopo aver definito 
il Genco Russo « affiliato alla mala vita del 
comune... additato dalla voce pubblica quale 
mandatario di delitti in genere... vecchio 
delinquente... temuto come un prepotente 
e volgare mafioso, capacissimo di vendicarsi 
su chicchessia... pericoloso all'ordine nazio­
nale dello Stato », conclude con l'afferma­
zione che « lo stesso non ha alcun prece­
dente », il che lascia perlomeno perplessi. 

Comunque, l'ammonizione viene moti­
vata ai sensi degli articoli 166 e 167 della 
legge di pubblica sicurezza 6 novembre 
1926, n. 1848, per essere l'ammonito « so­
spetto di essersi formato una discreta posi­
zione economica col ricavato dal delitto, e 
quale diffamato per reati contro la pro­
prietà, come emerge dalle informazioni e 
dalla condanna riportata per associazione 
a delinquere e furto ». 

Il 21 dicembre 1929 la sezione di accusa 
del tribunale di Palermo concludeva con un 
non doversi procedere, per insufficienza di 
prove, il procedimento a carico di Genco 
Russo per quattro omicidi e violenza pri­
vata. 

In quegli anni egli aveva sposato Rosalia 
Vullo, nata a Mussomeli da Francesco e da 
Catania Caterina il 4 aprile 1900; il primo 
figlio, Vincenzo, nasce il 25 novembre 1926; 
il secondo figlio Salvatore, nato il 16 settem­
bre 1933, viene tenuto a battesimo da don 
Calogero Vizzini da Villalba, notoriamente 
riconosciuto quale capo della mafia sici­
liana; quando nel 1950 Vincenzo Genco 
Russo si sposerà, lo avrà anche testimone 
alle nozze insieme con Rosario Lanza, da 
Barrafranca, deputato regionale e Presi­
dente dell'Assemblea regionale siciliana. 

Chiunque conosca quale valore si dia al 
« comparato » in Sicilia, perlomeno in certi 
ambienti e zone della Sicilia, non avrà diffi­
coltà a capire a quale posizione dovesse es­
sere assurto Giuseppe Genco Russo, nella 
vita pubblica in generale e tra quelle così 
indiscutibili, anche se indefinibili, persona­

lità che reggevano le fila della mafia. Certa­
mente sostenuto da don Calogero Vizzini, 
egli si prepara il lungo ma sicuro cammino 
alla prestigiosa successione. 

Il 23 dicembre 1929 la sezione di accusa 
di Palermo lo rinvia, insieme con 331 asso­
ciati (a seguito della denuncia del 27 aprile 
1928), al giudizio del tribunale di Agrigento, 
che, in data 2 maggio 1932, sentenzierà il 
non doversi procedere, per ostacolo di pre­
cedente giudicato, per il reato di associa­
zione a delinquere. 

Ancora la sezione di accusa di Palermo, 
il 18 gennaio 1930, sentenzia il non doversi 
procedere per insufficienza di prove, a ca­
rico del Genco per omicidio qualificato in 
persona di Randazzo Alfonso, e per tentata 
rapina, rapina e furto qualificato, nonché 
per rapina aggravata di equini, bovini ed 
ovini. Ordina, invece, il suo rinvio a giudizio 
alla corte d'assise di Caltanissetta per ten­
tato omicidio in persona di Sorce Antonino 
fu Giuseppe e per correità in rapina aggra­
vata tentata in danno di detto Sorce. Ordina 
inoltre il rinvio a giudizio al tribunale di 
Caltanissetta per associazione a delinquere, 
aggravata dall'esserne il capo. Dichiara non 
doversi procedere, per insufficienza di prove, 
per rapina aggravata di bovini commessa 
il 15 maggio 1920. Dichiara ancora non do­
versi procedere per insufficienza di prove 
per omicidio qualificato di Sorce Salvatore 
e per il triplice mancato omicidio qualifi­
cato in persona di Sorce Giuseppe di Santo, 
Sorce Giuseppe fu Pasquale e Guarino Vin­
cenzo, commesso il 24 maggio 1925. 

È da notare che il Sorce Giuseppe di 
Santo nominato nell'ultima parte della sen­
tenza, da anni affiliato alla mafia, e sotto­
posto in data 14 marzo 1964 alla sorve­
glianza speciale di pubblica sicurezza, con 
divieto di soggiorno nell'Italia centro-meri­
dionale per la durata di tre anni, è legato al 
Genco Russo da vincoli di comparato e al­
lorquando quest'ultimo, nel febbraio 1964, 
venne fermato ed associato alle locali carceri 
giudiziarie, in esecuzione del decreto di cu­
stodia precauzionale emesso dal tribunale, 
egli si fece promotore in Mussomeli della 
raccolta di firme in suo favore. 
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Il rinvio a giudizio al tribunale di Calta­
nissetta per associazione a delinquere, se­
gnerà per Genco Russo il momento della 
prima ed ultima condanna detentiva. Dopo 
essere stato ancora una volta assolto l'8 apri­
le 1930, dalla corte d'appello di Palermo, dal­
l'accusa di violenza privata, « perché il fatto 
non sussiste », il 19 luglio dello stesso anno 
subisce a Caltanissetta la condanna a sette 
anni di reclusione e a tre di vigilanza spe­
ciale; il 24 gennaio 1931 la locale corte di 
appello riduce la reclusione a sei anni, ma 
la vicenda giudiziaria si trascinerà ancora 
sino alla suprema corte, che in data 14 no­
vembre 1931 annullerà la predetta sentenza, 
e alla corte di appello di Palermo, 4a se­
zione, che l'8 giugno 1932 in sede di rinvio 
infliggerà definitivamente la pena di sei 
anni di reclusione. Comunque, un regio de­
creto del 5 novembre 1932 farà sì che il 30 
dello stesso mese, dopo meno di tre anni 
di reclusione, il Genco Russo venga scarce­
rato per condono. 

Intanto, nell'ottobre del 1931, veniva an­
cora assolto per verdetto negativo dei giu­
rati, dalla corte di assise di Caltanissetta, 
dall'incrirnkiazione di associazione a delin­
quere. 

L'omertà e lo spirito di solidarietà tipici 
degli ambienti mafiosi si possono indivi­
duare sempre meglio col procedere della 
vita di Genco Russo. Si sa che « insufficienza 
di prove », significa in pratica « carenza di 
testimonianze ». L'uomo definito « un pre­
potente mafioso » e capace di vendicarsi su 
chicchessia, conta, e non a torto, sul silenzio 
della complicità o del terrore. 

Così, andrà a vuoto la denunzia dell'Ar­
ma di Mussomeli, del 25 ottobre 1932, per 
tentato duplice omicidio, commesso in Mus­
someli nientemeno che nel 1921; le manca­
te vittime, Luigi Mistretta e Vincenzo Can­
nella, lasciavano che fossero le autorità di 
polizia, dopo 11 anni, a sporgere una de­
nuncia che essi non avevano alcuna inten­
zione di fare, e neanche di avallare in tri­
bunale. 

Il 23 novembre 1932 la corte di assise di 
Caltanissetta assolve Genco Russo, per in­
sufficienza di prove, dall'imputazione di 

triplice omicidio e lesioni. Il 20 maggio 
1934, però, le autorità di polizia di Musso­
meli lo associano alle locali carceri, in at­
tesa di tradurlo a quelle di Caltanissetta, 
perché proposto per il confino di polizia; 
gli viene invece inflitta la misura della li­
bertà vigilata per la durata di tre anni. 

A richiesta del giudice di sorveglianza 
del tribunale di Caltanissetta, in data 1° 
maggio 1937, circa l'opportunità di una 
proroga del provvedimento, il comandante 
la stazione carabinieri di Mussomeli ri­
sponde che « il vigilato in oggetto non ha 
dato fin qui sicura prova di ravvedimento, 
per cui è da ritenersi elemento tuttora pe­
ricoloso per la pubblica sicurezza ». Il giu­
dice di sorveglianza emette, quindi, decreto 
di proroga annuale a partire dal 12 giugno 
1937; il 22 maggio 1938, però, lo stesso 
comandante di stazione dei carabinieri cer­
tificherà che Genco Russo « dalla data in 
cui fu prorogata la misura di sicurezza cui 
trovasi sottoposto, ha serbato buona con­
dotta, non ha dato più luogo a rimarchi 
di sorta, e si è dato a stabile lavoro, dando 
con ciò prova di ravvedimento ». « Essen­
do quindi venuta meno la di lui pericolo­
sità » consiglia di revocare la misura di 
sicurezza in corso. Il parere viene accolto 
e, nel giugno 1938, Genco Russo, se mai 
ne era stato distolto, riprende tranquilla­
mente la sua attività mafiosa. 

Del 1935 e del 1942 sono due reati mi­
nori, relativi il primo al regolamento ana­
grafe bestiame e il secondo ad omesso ver­
samento contributi assicurativi, estinto, 
questo, per amnistia. Da allora, scrive nel­
l'aprile 1963 il comandante del gruppo ca­
rabinieri di Caltanissetta, il « Genco Russo 
non ha dato luogo a rilievi col complesso 
del suo comportamento. Dimostra rispetto 
per le autorità e dalla popolazione di Mus­
someli è ben voluto e stimato ». 

La cosa non fa meraviglia: il mafioso è 
ormai un vecchio mafioso, ha quarantanove 
anni e non si trova certo più nella neces­
sità di esporsi personalmente per farsi un 
nome e una posizione; gli agganci, ufficiali 
o ufficiosi, sono sicuri, saldissimi. 
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Il 31 gennaio 1944 Genco Russo ottiene, 
dalla corte di appello di Caltanissetta, il 
decreto di riabilitazione dalla condanna su­
bita con sentenza definitiva in data 8 giu­
gno 1932 dalla corte di appello di Palermo, 
sezione 4\ Le informazioni favorevoli sono 
state fornite dal maresciallo Bruno Mar-
zano, comandante la stazione dei carabinie­
ri di Mussomeli, lo stesso che, nel 1952, 
già in congedo e iscritto all'Opera nazionale 
combattenti, otterrà mediante il contadino 
Randazzo Calogero, altro quotista che gli 
fece da prestanome, l'assegnazione di una 
quota di ettari 3,50 del tenimento Polizzello. 
Il sottufficiale così scrive: « Il nominato in 
oggetto, dopo l'espiazione dell'ultima con­
danna inflittagli, ha dato prove effettive e 
costanti di buona condotta, dandosi a sta­
bile lavoro, dimostrando attaccamento e 
premura verso la famiglia. Il medesimo nel 
pubblico gode buona reputazione ». 

La « buona » reputazione è quella, natu­
ralmente, di « uomo di rispetto », quella 
che compete al compare di « don » Calo­
gero Vizzini, di Giuseppe Sorce, di Vincenzo 
Arnone, al cognato di Salvatore Vullo e di 
Calogero Castiglione. 

La riabilitazione segna un momento im­
portante nella vita di Genco Russo che, 
come è tipico del resto nella carriera di 
tutti i mafiosi di spicco, improvvisamente 
si ricrea una verginità morale e sociale ac­
quistando una rispettabilità che gli con­
sentirà di svolgere anche attività politiche. 
Da questo momento e fino al 1963 non ci 
saranno più procedimenti penali a carico 
di Genco Russo, le informazioni di polizia 
lo qualificheranno come « uomo d'ordine », 
riuscirà ad inserirsi nella vita locale stru­
mentalizzando a fini mafiosi la posizione 
politica e sociale cui assurge. Nell'immedia­
to dopoguerra seguirà la trafila di altri per­
sonaggi mafiosi passando dal separatismo 
alla Democrazia cristiana: di specifico, per 
lui, c'è solo che svolse una intensa propa­
ganda filo-monarchica durante la campagna 
elettorale precedente il referendum istitu­
zionale, tanto da meritare nel 1946 l'onori­
ficenza di cavaliere della corona d'Italia che 
gli conferì l'onorevole Pasqualino Vassallo 

il quale, secondo quanto specifica un rap­
porto della questura di Caltanissetta, si di­
ceva « portasse appresso i decreti di no­
mina firmati in bianco dall'ex re Umberto ». 

Nell'azione di predominio su base lo­
cale, egli è coadiuvato da una serie di no­
tabili di Mussomeli, fra cui Giuseppe Sorce 
e i cognati Calogero Castiglione e Salvatore 
Vullo: si può ipotizzare con ragionevole 
certezza che essi abbiano partecipato al 
consolidamento della zona di potere del 
Genco Russo. 

Calogero Castiglione, già impiegato (1) 
presso la Regione siciliana — assessorato 
enti locali — è a sua volta compare dell'ono­
revole Calogero Volpe (2) deputato DC al 
Parlamento nazionale, alla cui linea poli­
tica si affiancava il Genco Russo, secondo 
quanto espressamente annotato in un post 
scriptum apposto dal comandante del grup­
po carabinieri di Caltanissetta ad un rap­
porto in data 30 marzo 1956, che specifica: 
« In atto segue la corrente del partito de­
mocratico cristiano che fa capo agli ono­
revoli Lanza, Volpe e Pignatone ». 

A carico del Castiglione esistono i se­
guenti precedenti penali: 

27 novembre 1928: sezione di accusa 
di Palermo - non luogo a procedere per in­
sufficienza di prove per 13 omicidi, porto 
ed omessa denunzia di arma; 

29 novembre 1928: sezione di accusa 
di Palermo - non doversi procedere, per in­
sufficienza di prove, per omicidio; 

29 dicembre 1929: sezione di accusa 
di Palermo - non luogo a procedere, per in­
sufficienza di prove, per omicidio; 

2 maggio 1932: tribunale di Agrigen­
to - non luogo a procedere, per ostacolo di 
precedente giudicato, per associazione a 
delinquere; 

(1) Riuscì ad essere regolarmente assunto, 
malgrado i suoi precedenti penali, esibendo un 
certificato di « buona condotta » del comune di 
Mussomeli e un certificato del casellario giudi­
ziario dal quale « Nulla » risultava a suo carico. 

(2) L'onorevole Volpe tenne a battesimo in 
data 23 gennaio 1944 la figlia di Castiglione, Maria 
Grazia, nata il 24 dicembre 1943. 
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8 giugno 1932: corte di appello di Pa­
lermo - reclusione anni 3 e mesi 7 e vigilanza 
speciale anni 1, per associazione a delin­
quere, di cui anni 3 condonati (regio de­
creto 5 novembre 1932); 

23 novembre 1932: corte di assise di 
Caltanissetta - reclusione anni 10, mesi 11 
e giorni 20 per omicidio volontario in con­
corso e tentato omicidio e lesioni volontarie; 
condonati anni 6, mesi I l e giorni 20; 

16 gennaio 1933: corte di appello di 
Palermo - non luogo a procedere per asso­
ciazione a delinquere; 

14 luglio 1934: corte di assise di Ter­
mini Imerese - reclusione anni 6 e mesi 8 
e libertà vigilata per associazione per de­
linquere e assolto, per insufficienza di prove, 
per omicidio; assolto, per prescrizione, per 
violenza privata; 

9 giugno 1945: riabilitato; 

22 febbraio 1951: pretore di Musso­
meli - non doversi procedere, per inesisten­
za di reato, per avere organizzato una oc­
cupazione simbolica di terre in contrada 
Polizzello di Mussomeli; 

25 febbraio 1963: tribunale di Calta­
nissetta - non doversi procedere per amni­
stia, per emissione di assegni a vuoto. 

Come già precedentemente accennato, il 
curriculum del Castiglione è fitto, anche se 
in sostanza limitato ad uno spazio di circa 
sei anni, perlomeno per quel che ne riguar­
da l'aspetto ufficiale. 

Il Vullo, invece, fratello della moglie del 
Genco Russo, è stato presidente della Col­
tivatori diretti di Mussomeli (carica nella 
quale è succeduto al Castiglione stesso). 
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2. - GENCO RUSSO E LA QUESTIONE DEL FEUDO POLIZZELLO 

La complessa questione del feudo Poliz­
zello è un esempio rilevante del modo in 
cui un ristretto gruppo di mafiosi che fa-
feva capo a Genco Russo e a Giuseppe Sorce 
sia riuscito a governare la vita sociale di 
Mussomeli a proprio piacimento, ottenendo 
da un lato la completa soggezione degli agri­
coltori ed immobilizzando e rendendo vana, 
dall'altro, l'attività degli organi e degli enti 
pubblici. La continua opera posta in atto 
da Genco Russo e dai suoi accoliti non ha 
mai realizzato gli estremi del reato o quanto 
meno non ha mai dato luogo a procedi­
menti penali: essa però ha costituito una 
costante e aperta violazione delle norme ci­
vili e amministrative, oltre che di quelle 
morali e sociali, di cui i mafiosi si sono av­
valsi sempre e unicamente in vista del pro­
prio tornaconto economico e delle proprie 
ambizioni, ponendo in atto una tipica atti­
vità di intermediazione fra la pubblica am­
ministrazione e gli agricoltori e costituendo, 
così, una barriera che ha impedito il con­
tatto diretto fra le due parti, ha condizio­
nato l'azione della prima ed ha sacrificato 
le legittime aspettative degli altri. 

L'ex feudo Polizzello è una vasta esten­
sione di terreno di circa 1.918 ettari, di cui 
1.800 circa a coltura, sito a pochi chilo­
metri dall'abitato di Mussomeli, lungo la 
strada provinciale Mussomeli-Villalba ori­
ginariamente di proprietà dei principi Lan­
za Branciforti di Trabia. 

Nel maggio 1920, la cooperativa Combat­
tenti di Mussomeli inoltrò all'Opera nazio­
nale combattenti istanza per la espropria­
zione del feudo Polizzello e di altri due feu­
di della zona, il Valle ed il Reina, per un 
totale di 2.800 ettari circa. 

Il proprietario dei feudi, principe Pietro 
Lanza Branciforti di Trabia, riusciva, però, 
a persuadere i maggiori esponenti della 
cooperativa a rinunciare all'esproprio e ad 
accettare un contratto di affitto a miglioria 
per la durata di 29 anni e rinnovabile per 
altri nove anni « di rispetto » di soli ettari 
848 del feudo Polizzello (meno di un terzo 
della zona richiesta). Concedeva, invece, la 
rimanente estensione, e gli altri due feudi 
Valle e Reina (1.900 ettari circa), a privati 
che non erano ex combattenti e nemmeno 
— nella maggior parte — coltivatori di­
retti: questi sfruttavano la terra, conceden­
dola a loro volta, con un aumento dell'esta-
glio, in subaffitto oppure gestendola a mez­
zadria. 

In conseguenza di tale accordo, il col­
legio arbitrale centrale, riconosciuto che il 
fine sociale di dare la terra ai coltivatori 
era stato raggiunto con il contratto di af­
fitto a lunga scadenza, ritenne di non dover 
più disporre l'espropriazione. 

La Combattenti ripartì quindi la terra 
tra 250 soci che iniziarono subito la colti­
vazione e la bonifica, incuranti dei danneg­
giamenti e delle intimidazioni che la mala­
vita locale aveva intrapreso contro di loro; 
la cooperativa, però, già nel 1933 dovette 
accettare un nuovo contratto con un au­
mento dell'estaglio da chilogrammi 448 a 
chilogrammi 602 di grano per ogni salma 
di terra. Pubblicata, poi, la legge 2 gennaio 
1940 per la colonizzazione del latifondo si­
ciliano ed essendo stati sciolti, conseguen­
temente, tutti i contratti di affitto, la coo­
perativa dovette subire un ulteriore aumen­
to dell'estaglio portato a chilogrammi 756 
di grano per ogni salma di terreno. 
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Il Lanza e, più ancora, suo nipote Gal­
vano Lanza di Trabia, divenuto dopo la sua 
morte amministratore del feudo, avevano 
da tempo intrapreso un sordo lavorìo per 
rientrare in possesso delle terre locate, fa­
voriti in ciò dal fatto che la misura assai 
gravosa dell'estaglio costringeva molti con­
tadini ad abbandonare le terre. Nel 1945 
traendo spunto dalla mancata correspon­
sione da parte della cooperativa di una dif­
ferenza di estaglio (lire 91.790 su un totale 
di lire 1.686.790), venne quindi intrapresa 
una lunga lite giudiziaria che, dopo alterne 
vicende, consentì nel 1949 ai Lanza di sfrat­
tare 75 famiglie e di rioccupare 250 ettari. 
I Trabia si accingevano anche a rioccupare 
altri 150 ettari; i restanti 450, scarsamente 
fertili e posti in zone malariche, sarebbero 
invece rimasti agli ex combattenti. 

Questi ultimi, allora, capeggiati da certo 
Vincenzo Messina, chiedevano nel luglio 
1949 all'Opera nazionale combattenti di 
« riesumare la pratica di esproprio e di pro­
muoverlo nuovamente, affinché le terre po­
tessero essere cedute in proprietà agli agri­
coltori ». 

Nel frattempo, il 9 ottobre 1940 anche 
l'altra cooperativa di Mussomeli, la Pasto­
rizia, stipulò un contratto di gabella per la 
durata di nove anni di fermo e di nove anni 
di « rispetto » (cioè di tacito rinnovo) rela­
tivo ad una notevole estensione del feudo 
Polizzello (ettari 853 circa). 

Pertanto all'atto dell'esproprio e salvo 
la definizione della pendenza in atto fra i 
Trabia e la Combattenti, il feudo era quasi 
interamente tenuto in affitto dalle due coo­
perative agricole di Mussomeli, la Pastorizia 
e la Combattenti e gli affittuari versavano ai 
proprietari del fondo, Galvano e Raimondo 
Lanza Branciforti di Trabia, un canone di 
affitto in natura (estagli di grano) nelle mi­
sure previste dai rispettivi contratti, e cioè: 

— per la Pastorizia quintali 2.392 per 
ettaro, per complessivi quintali 2.280,32 di 
grano, pari ad un valore di 12 milioni circa; 

— per la Combattenti, quintali 2,228 per 
ettaro, per complessivi quintali 1.957,50 pari 
a poco più di 10 milioni. 

La cooperativa Pastorizia (presieduta da 
Giuseppe Sorce e di cui faceva parte, quale 
consigliere, anche Genco Russo) conduceva 
il terreno a mezzadria, mentre la cooperativa 
Combattenti (presieduta da Giuseppe Genco 
Russo, consiglieri Giuseppe Sorce e Caloge­
ro Castiglione) la conduceva in parte a mez­
zadria e in parte ad affittanza diretta. 

L'intero fondo, ripartito in quote di di­
versa grandezza, dava lavoro a circa 400 
famiglie di Mussomeli. Ma tale numero si 
sarebbe potuto portare a 500 solo che si 
fosse ridotta l'eccessiva estensione di alcune 
quote assegnate a taluni dei soci della coo­
perativa Pastorizia. Questa cooperativa, in­
fatti, raggruppava soltanto 50 soci che de­
tenevano in fitto il terreno coltivato per 
ettari 633 circa da quasi 210 coloni in pro­
prio (in lotti di circa 3 ettari ciascuno), e 
per ettari 320 circa, da 11 famiglie coloniche 
con il sistema della colonia classica (mez­
zadria). La cooperativa Combattenti aveva 
ripartito 614 ettari di terreno tra i singoli 
soci, in numero di circa 200-250 (affittuari 
diretti), mentre i restanti 236 ettari erano 
assegnati ad 11 famiglie coloniche. 

Le due cooperative costituivano già da 
tempo il mezzo attraverso il quale Genco 
Russo e il gruppo mafioso di Mussomeli 
esercitavano un monopolio di fatto sui con­
tadini, come conferma una relazione della 
guardia di finanza del 15 giugno 1964 che 
specifica: « In qual modo quel monopolio... 
si traducesse in pratica e chi fossero quelle 
persone che lo esercitavano non è possibile 
dimostrare con dati e prove, ma non è dif­
ficile avanzare supposizioni concrete, sca­
turenti da indizi rivelatori, specie per quan­
to riguarda la Pastorizia. 

« Significativa è, per esempio, la circo­
stanza che la cooperativa Pastorizia fosse 
ristretta solo a 50 soci, mentre i 953 ettari 
di terreno tenuti in affitto erano coltivati da 
più di 200 famiglie coloniche; che i soci 
della Pastorizia traessero dal fondo profitti 
soddisfacenti è dimostrato, ad esempio, dal 
fatto che inizialmente ebbero ad osteggia­
re l'idea dell'esproprio. 

« Altrettanto eloquente è il fatto che i 
rappresentanti delle due cooperative inter-
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rogati (Giuseppe Sorce, Giuseppe Genco 
Russo, Calogero Castiglione e « don » Pa­
squale Canalella per la Pastorizia e lo stesso 
Giuseppe Genco Russo e Giuseppe Semi-
nara per la Combattenti) abbiano impedito 
l'acquisizione dei documenti contabili delle 
due società, sebbene non dovessero avere 
al riguardo preoccupazioni di natura fiscale, 
data l'ormai operante prescrizione dovuta 
al tempo trascorso. Sembra evidente che 
essi abbiano voluto evitare un controllo dei 
rapporti tenuti dalla cooperativa con i col­
tivatori delle terre, mezzadri e coloni, e in 
particolare per quanto riguardava la ri­
partizione dei prodotti agrari. Il libro degli 
inventari e il libro cassa, i soli documenti 
esibiti dopo reiterate insistenze, non permet­
tono ovviamente l'effettuazione di quel con­
trollo... ». 

Neanche l'esproprio del feudo, a favore 
dell'Opera nazionale combattenti, definito 
con decreto del Presidente della Repubbli­
ca del 7 dicembre 1950 segnò la fine di quel 
monopolio, come specifica la relazione so­
pra citata che così si esprime: « Le sorti del 
feudo non furono decise dalle centinaia di 
agricoltori, bensì da un gruppo di pochi in­
dividui (fra cui le persone sopra indicate), 
peraltro in lotta fra loro, forti di un'auto­
rità di fatto ampiamente esercitata nell'am­
biente locale e riconosciuta o subita, in 
pratica, anche dall'esterno ». 

Favorito dalle complesse vicende che ri­
guardarono tanto l'esproprio a favore del­
l'Opera nazionale combattenti, quanto la 
determinazione delle indennità, quanto in­
fine il subentro nel 1958 dell'Ente di rifor­
ma agraria in Sicilia all'Opera nazionale 
combattenti in tutti i rapporti relativi al 
feudo Polizzello, quel monopolio sarà eser­
citato attraverso il fittizio mantenimento in 
vita delle due cooperative in questione e la 
creazione di un comitato locale che riunirà 
i maggiorenti di Mussomeli. 

In effetti da un punto di vista giuridico 
negli anni successivi al 1950, dopo cioè 
l'esproprio da parte dell'Opera nazionale 
combattenti, le cooperative in questione 
cessarono ogni attività di gestione diretta 
ed avrebbero dovuto, pertanto, cessare di 

esistere come tali. Esse, però, continuarono 
a pretendere di rappresentare gli interessi 
dei soci quotisti — fino a giungere, come 
si vedrà, alla pretesa da parte della Pasto­
rizia di ottenere come tale le 51 quote as­
segnate ai suoi soci — pur essendo organi 
sociali ormai privi di scopo perché, con la 
distribuzione delle terre ai quotisti, ciascu­
no di essi aveva assunto verso l'Opera na­
zionale combattenti e verso i terzi la veste 
di unico possessore e conduttore del terreno 
assegnatogli. 

Per maggiore chiarezza è comunque op­
portuno delineare per sommi capi l'iter 
delle vertenze legali intercorse fra i pro­
prietari espropriati e l'Opera nazionale com­
battenti in tema di legittimità dell'espro­
prio e di determinazione della indennità de­
finitiva di esproprio. 

La ditta espropriata, Lanza Branciforti 
di Trabia, presentò ricorso al Consiglio di 
Stato chiedendo l'annullamento del decreto 
presidenziale del 7 dicembre 1950. Nel giu­
dizio intervennero ad adiuvandum le coo­
perative l'Umanitaria di Mussomeli e Agri­
coltori e reduci di guerra di Villalba a fa­
vore delle quali i Trabia, con contratto del 
22-23 dicembre 1950 (e perciò successiva­
mente al decreto di esproprio), avevano 
concesso in enfiteusi una notevole parte del 
feudo Polizzello. 

Nell'agosto del 1951 il Consiglio di Stato 
rigettava in parte i ricorsi in questione, di­
chiarandoli per il resto inammissibili. Nel 
maggio del 1953, però, la Corte di cassa­
zione annullava la decisione del Consiglio 
di Stato nella parte in cui si dichiarava inam­
missibile il ricorso per difetto di giurisdi­
zione. I Trabia riproponevano pertanto ri­
corso al Consiglio di Stato con atto depo­
sitato il 20 agosto 1953 chiedendo l'annul­
lamento del decreto di esproprio, ricorso al 
quale rinunceranno il 10 luglio 1956 a se­
guito dell'accordo raggiunto con l'Opera 
nazionale combattenti e con l'Ente di rifor­
ma agraria in Sicilia. 

Per ciò che riguarda l'indennità di espro­
priazione, è da premettere che i funzionari 
dell'Opera nazionale combattenti nel perio­
do di preparazione dell'esproprio (1949-

4. 
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1950) avevano in più occasioni indicato agli 
agricoltori il prezzo del terreno in circa 
70-80 mila lire ad ettaro, per un totale com­
plessivo oscillante, per l'intero feudo, fra 
i 130 e i 200 milioni fra capitale, interessi e 
accessori. 

All'atto della espropriazione l'Opera na­
zionale combattenti aveva versato alla Cas­
sa depositi e prestiti l'indennità offerta, ma 
non accettata dalla ditta Lanza di Trabia, 
di 40 milioni. L'indennità veniva però de­
terminata il 3 novembre 1953, dal collegio 
arbitrale provinciale di Caltanissetta nella 
cifra di lire 645.578.125; su appello dell'Ope­
ra nazionale combattenti e della ditta espro­
priata il collegio arbitrale centrale, con de­
creto del 4 gennaio 1955, determinava l'in­
dennità definitiva che l'Opera nazionale 
combattenti era tenuta a corrispondere ai 
Lanza di Trabia per il trasferimento in pro­
prietà del fondo Polizzello in lire 342.640.647. 

Proprio la necessità di approntare solle­
citamente la somma di 40 milioni da depo­
sitare presso la Cassa depositi e prestiti 
entro 30 giorni dalla registrazione del de­
creto di esproprio determinò una situazio­
ne particolare che si risolverà a tutto van­
taggio del gruppo di mafiosi che erano a 
capo delle due cooperative: l'Opera nazio­
nale combattenti, non disponendo della 
somma richiesta, si rivolse infatti al comi­
tato locale e attraverso di esso alle coope­
rative Combattenti e Pastorizia che orga­
nizzarono rapidamente nel gennaio e nel 
febbraio del 1951 la raccolta di 33 milioni 
tramite versamenti di 80.000 di lire pro 
capite, facendo intervenire per i restanti 
7 milioni la Cassa rurale San Giuseppe di 
Mussomeli con un prestito garantito da 
una cambiale a firma di Giuseppe Genco 
Russo, Vincenzo Messina, Giuseppe Semi-
nara ed altri. Con questo mezzo i vari Sorce 
e Genco Russo egemonizzarono fin dall'ini­
zio ogni decisione in merito al feudo Po­
lizzello. 

Essi infatti pretenderanno di conside­
rare il versamento della quota di 80 mila 
lire come « titolo indispensabile per parte­
cipare alle assegnazioni », riuscendo in tal 
modo a scegliere a loro piacimento i bene­

ficiari dell'assegnazione delle terre che 
avessero o no i titoli richiesti, e costituendo 
una pregiudiziale alla futura assegnazione 
cui l'Opera nazionale combattenti avrebbe 
dovuto invece giungere attraverso una ri­
gorosa procedura basata su determinati ti­
toli e qualifiche. Evidentemente con tale si­
stema si determinava una situazione che 
non avrebbe garantito alcun rispetto della 
regolarità e imparzialità nella scelta degli 
assegnatari, escludendo addirittura di fatto 
l'Opera nazionale combattenti da ogni in­
tervento diretto, come giustamente osserva 
la più volte citata relazione della guardia 
di finanza: « mentre l'Opera avrebbe do­
vuto e potuto pretendere il versamento di 
quelle somme da coloro che fossero stati 
già designati quali assegnatari delle quote, 
perché in possesso delle qualifiche previ­
ste, richiese ed ottenne dalle cooperative i 
versamenti prima ancora di predisporre la 
lista dei legittimi assegnatari. 

« È chiaro quindi come i vari Messina, 
Sorce, Genco Russo, ecc., ebbero piena, li­
bera iniziativa di precostituire, secondo i 
propri scopi, un diritto di fatto alla con­
cessione delle quote da parte di coloro che 
effettuarono i versamenti, versamenti che 
essi stessi poterono disciplinare a piaci­
mento ». 

Del resto, la stessa Opera nazionale com­
battenti darà validi appigli alle pretese di 
Genco Russo e dei suoi accoliti trattando 
sempre con il comitato locale anziché con 
i singoli quotisti e rivolgendosi addirittura 
alle due cooperative per il pagamento dei 
geometri che avevano proceduto alle ope­
razioni di quotizzazione. 

Dopo aver preso possesso nell'ottobre 
del 1951 del feudo e dopo aver iniziato le 
operazioni di quotizzazione, l'Opera nazio­
nale combattenti doveva dunque procedere 
alle assegnazioni delle singole quote. 

Nell'ottobre del 1952 richiese pertanto 
con una lettera diretta alla cooperativa 
Combattenti, alla sezione combattenti e re­
duci di Mussomeli e alla federazione pro­
vinciale di Caltanissetta l'inoltro da parte 
degli agricoltori interessati delle domande 
di assegnazione e dei documenti giustifi-
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cativi dei titoli richiesti. Come specifica la 
relazione più volte citata, « fu questa la 
scintilla che fece scoppiare apertamente il 
contrasto tra i " notabili " di Mussomeli, 
costretti a rivelare il loro gioco, e l'Opera 
nazionale combattenti, e che determinò 
anche qualche attrito in seno alla stessa 
Opera nazionale combattenti, tra ufficio di 
Catania e sede centrale. 

« La cooperativa Combattenti, infatti, 
con un lungo esposto del 7 ottobre 1952 di­
retto all'Opera nazionale combattenti, ed 
a firma di Giuseppe Genco Russo, quale pre­
sidente della società, rispondeva all'Opera 
affermando che: 

secondo le disposizioni impartite dal­
la sede centrale, prima e dopo l'esproprio, 
un comitato locale aveva provveduto, di 
già, a predisporre l'elenco degli assegnatari 
del fondo, tutti in possesso dei titoli pre­
visti, e che lo stesso comitato aveva agito 
" con la massima correttezza "; 

si doveva a quel comitato la raccolta 
dei 40 milioni, senza i quali l'Opera nazio­
nale combattenti avrebbe dovuto rinunzia­
re all'esproprio; 

il versamento delle 80 mila lire veniva 
a costituire, per gli agricoltori, il " titolo 
indispensabile per partecipare alle assegna­
zioni "; 

l'Opera nazionale combattenti, quindi, 
doveva al più presto assegnare le quote del 
Polizzello agli agricoltori già designati dal 
comitato; 

essa Opera, del resto, affidando la quo­
tizzazione al comitato e non versando in 
proprio i 40 milioni si era " spogliata mo­
ralmente e materialmente del proprio di­
ritto sul feudo Polizzello ". 

« Veniva, infine, respinta la proposta 
fatta dall'Opera nazionale combattenti di 
affidare alla stessa cooperativa, per l'an­
nata agraria 1952-1953, la conduzione del­
l'intero fondo, in attesa che l'Opera potesse, 
nel frattempo, controllare la posizione di 
ciascun aspirante all'assegnazione, sorteg- | 
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giare le quote e stipulare i singoli atti di 
promessa vendita ». 

Il capo dell'ufficio dell'Opera nazionale 
combattenti di Catania, avvocato Antonino 
Todaro, replicava esponendo il proprio pun­
to di vista alla sede centrale lamentando di 
essere stato tenuto all'oscuro degli even­
tuali accordi intercorsi tra la sede cen­
trale ed i dirigenti la cooperativa combat­
tenti, qualora fosse vero quanto veniva as­
serito nell'esposto. L'avvocato Todaro affer­
mava inoltre che, comunque, la sede cen­
trale non aveva potuto affidare alla coopera­
tiva la vantata ampia potestà di scegliere 
gli assegnatari e denunciava le manovre del 
comitato che, nonostante le ripetute insi­
stenze, non gli aveva mai fatto avere l'elenco 
degli aspiranti quotisti, completo dei dati 
dimostrativi della idoneità ad ottenere l'as­
segnazione di quote, e che tale elenco gli 
era stato alla fine consegnato soltanto il 
25 settembre 1952, per cui appariva chiaro 
che il comitato mirava a porre l'Opera na­
zionale combattenti di fronte al fatto com­
piuto ed a costringerla ad accettare « i no­
minativi o di persone appartenenti alla 
stessa corrente politica dei dirigenti o di 
persone ben viste per altro verso e per altri 
meriti agli stessi ». 

Concludeva, infine, col dire che le ma­
novre dei dirigenti delle cooperative dove­
vano essere superate mediante « un atteg­
giamento costantemente energico ed infles­
sibile » che egli aveva frattanto assunto. 

La situazione a Mussomeli si faceva, in­
tanto, difficile: l'esproprio del feudo Poliz­
zello era stato accolto assai favorevolmen­
te dagli agricoltori sia perché esso tende­
va alla formazione della piccola proprietà 
terriera, sia principalmente perché si rite­
neva che il prezzo di acquisto delle quote 
attribuite tramite l'Opera nazionale com­
battenti sarebbe stato equo e vantaggioso 
ad un tempo. Già nell'agosto del 1952, però, 
alcuni agricoltori di Mussomeli, dichiaran­
do di appartenere alla costituenda associa­
zione dei coltivatori di Polizzello, votavano 
un ordine del giorno diretto all'Opera na­
zionale combattenti e a diverse autorità con 
il quale, fra l'altro, denunciavano « le so-
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praffazioni di una cricca ben individuata di 
persone che vorrebbero mantenere il loro 
dominio sul fondo contro gli interessi di 
centinaia di famiglie di contadini e della 
produttività ». Come specifica una lettera 
dell'ottobre 1952 con cui l'avvocato Toda­
ro metteva al corrente la sede centrale del­
l'Opera nazionale combattenti dello svi­
luppo degli avvenimenti, il 12 ottobre era 
stato tenuto a Mussomeli un comizio da 
parte del deputato regionale, Michele Pan-
taleone di Villalba, il quale aveva accusato 
l'Opera di voler danneggiare i coltivatori 
del Polizzello, impedendo loro la semina 
per l'annata agraria in corso, qualora si 
fosse dovuto procedere alle assegnazioni 
delle quote attraverso la laboriosa proce­
dura dettata dall'Opera stessa. 

Vincenzo Messina ed il comitato locale 
avevano proposto che l'Opera nazionale 
combattenti procedesse, frattanto, ad una 
assegnazione provvisoria delle quote a co­
loro che, a suo tempo, avevano versato le 
note 80 mila lire. 

La sede centrale dell'Opera nazionale 
combattenti aderiva a tale proposta, consen­
tendo la consegna dei terreni a titolo « pre­
cario » agli assegnatari prescelti dal comi­
tato ed avallando così, indirettamente, l'ope­
rato di quest'ultimo. 

Il comitato era composto da Giuseppe 
Genco Russo, Giuseppe Sorce, Vincenzo 
Messina, Giuseppe Seminara, dal parroco 
e dal sindaco di Mussomeli, ed aveva l'in­
carico, commessogli dalla sede centrale del­
l'Opera nazionale combattenti, di vagliare 
le istanze degli aspiranti alle assegnazioni 
di quote del Polizzello. 

All'assegnazione precaria delle 519 quote 
del fondo provvide l'ufficio di Catania del­
l'Opera nazionale combattenti, mediante 
sorteggio pubblico effettuato in Mussomeli 
il 14 novembre 1952. 

Non tutte le quote vennero, però, sor­
teggiate. 

Infatti: 

142 vennero attribuite senza sorteg­
gio ad altrettanti soci della cooperativa 
Combattenti, vecchi affittuari dei Trabia; 

n. 51 quote vennero assegnate, sempre 
senza sorteggio, ai soci della cooperativa 
Pastorizia, la quale aveva preteso che l'as­
segnazione fosse fatta alla società come 
tale e non ai singoli soci; 

n. 309 furono sorteggiate; 

n. 3 riservate al Corpo forestale di 
Caltanissetta per vivaio sperimentale; 

n. 14 trattenute dall'Opera nazionale 
combattenti per un campo sperimentale. 

Come era da attendersi, al sorteggio 
presenziarono i presidenti delle due coope­
rative, Giuseppe Genco Russo e Giuseppe 
Sorce, ed il presidente dell'associazione 
combattenti di Mussomeli, Vincenzo Mes­
sina. 

Dopo il sorteggio sorsero i primi malu­
mori, e l'eco delle rimostranze sollevate 
dall'attribuzione delle quote si aveva an­
che alla Camera dei deputati attraverso 
una interrogazione degli onorevoli La Mar­
ca, Sala, Di Mauro, Grammatico e d'Ami­
co presentata ai primi di dicembre del 
1952, in cui si lamentava che: 

erano stati esclusi dalle assegnazioni 
contadini che, pur avendo diritto, non ave­
vano potuto versare preventivamente la 
somma di lire 80.000 richieste per l'inse­
rimento nell'elenco degli assegnatari; 

erano state assegnate quote a persone 
che non coltivavano la terra, con l'estro­
missione dal fondo dei coltivatori autentici; 

erano stati assegnati in blocco 176,38 
ettari di terra alla cooperativa Pastorizia 
composta di circa 50 elementi, in gran par­
te né contadini né combattenti, « guidati 
da elementi notoriamente qualificati come 
dirigenti della mafia locale »; 

lo scandalo aveva determinato vivo 
fermento tra i contadini, i quali si erano 
chiaramente convinti che la mafia locale 
intendeva servirsi dell'Opera nazionale 
combattenti per perseguire i propri fini 
speculativi ai danni dei coltivatori diretti. 



— 53 — 
Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

A seguito di tale interrogazione, su ri­
chiesta del Ministero dell'agricoltura, l'Ope­
ra nazionale combattenti precisava che le 
assegnazioni avevano validità precaria, in 
attesa di dare ad esse validità definitiva a 
favore di coloro che avessero dimostrato, 
entro il 31 dicembre 1952, di averne dirit­
to; infatti, già all'atto dell'attribuzione del­
le quote, l'Opera nazionale combattenti si 
premurò di disciplinarne i propri rapporti 
con gli assegnatari « precaristi » ed a tal fi­
ne predispose e fece firmare a costoro una 
istanza per l'ottenimento della quota, con 
l'impegno di accettare tanto la quota asse­
gnata, quanto il relativo prezzo e una di­
chiarazione di impegno: 

ad esibire entro il 31 dicembre 1952 la 
documentazione comprovante il diritto alla 
concessione della quota; 

ad assoggettarsi ad ogni decisione 
successiva dell'Opera nazionale combat­
tenti; 

in caso di assegnazione definitiva, a 
corrispondere all'Opera ogni somma richie^ 
sta, a sottoscrivere ogni atto e ad esegui­
re ogni trasformazione del terreno imposta 
dall'Opera; 

ad indennizzare l'Opera nazionale 
combattenti in caso di revoca della con­
cessione. 

Tutti gli assegnatari precaristi firmaro­
no le dichiarazioni, fatta eccezione per i 
soci della Pastorizia, che si rifiutarono di 
farlo, invocando il loro diritto ad ottenere 
le quote in blocco in quanto la cooperativa 
si era resa benemerita nel cooperare nel­
la riuscita della pratica di esproprio; per­
ché i propri soci erano stati i primi a ver­
sare la somma pro capite di 80.000 lire; 
perché i dirigenti di essa avevano firmato 
cambiali per 7 milioni necessari a comple­
tare la somma di 40 milioni per il paga­
mento dell'indennità di esproprio; perché 
infine gli stessi funzionari dell'Opera nazio­
nale combattenti di Catania avevano con­
venuto in precedenza di procedere a quel­
la particolare assegnazione di quote a fa­

vore della cooperativa stessa da essa ef­
fettuata. 

L'Opera nazionale combattenti di Cata­
nia replicava denunziando l'infondatezza 
dei pretesi accordi con la Pastorizia, che 
però non cedette neppure ai successivi in­
terventi e non ritenne neanche di dover 
comunicare l'esito del sorteggio. 

Per quanto concerne la regolarizzazione 
dell'assegnazione, il comitato di Mussomeli 
persisteva nel negare ogni collaborazione, 
adducendo « legittime ragioni di prestigio », 
ragioni avanzate sino al febbraio del 1954, 
epoca in cui la sede centrale dell'Opera 
nazionale combattenti esautorava il comi­
tato da ogni attribuzione in materia di con­
trollo sulle posizioni degli assegnatari pre­
caristi, ed affidava tale incombenza all'uf­
ficio di Catania cui raccomandava di por­
tarla a compimento entro il 31 marzo 1954. 

Nel frattempo, in connessione con la 
decisione del collegio arbitrale provinciale 
del novembre 1953 di fissare l'indennità di 
espropriazione dell'intero fondo in 645 mi­
lioni, si diffuse fra gli agricoltori di Mus­
someli un grave malcontento nei confronti 
dell'Opera nazionale combattenti che, come 
si ricorderà, aveva fin dall'inizio previsto 
nella cifra di 130-200 milioni l'onere com­
plessivo a carico degli agricoltori per la 
espropriazione del fondo. Costoro si riten­
nero pertanto traditi dall'Opera nazionale 
combattenti e non recedettero da tale at­
teggiamento neanche a seguito della deci­
sione del collegio arbitrale centrale, che 
nel gennaio del 1955 riduceva l'indennità 
a 342 milioni. Essi anzi seguirono in gran 
numero Vincenzo Messina che a differenza 
degli altri notabili di Mussomeli (i quali, 
avevano anche interessi personali nel fon­
do Polizzello) invitò a non versare più al­
cuna somma all'Opera nazionale com­
battenti. 

A seguito delle agitazioni che scoppia­
rono fra gli assegnatari tanto per il mo­
tivo che si è detto, quanto per il timore 
di dover ripetere tutte le operazioni per 
l'attribuzione delle quote, l'Opera naziona­
le combattenti decretò la sospensione della 
presentazione dei documenti richiesti, rin-
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viandola sino alla decisione sul prezzo de­
finitivo di esproprio da parte del collegio 
arbitrale centrale. 

Tale sospensione era stata sollecitata 
anche dagli onorevoli Volpe e Pignatone. 

Il 20 marzo 1954, l'avvocato Todaro se­
gnalava alla sede centrale che 258 assegna­
tari avevano risposto alla richiesta dei do­
cumenti. Come egli aveva in precedenza 
sostenuto, le manovre del comitato mira­
vano pertanto chiaramente ad evitare il 
controllo nei riguardi dei rimanenti asse­
gnatari precaristi che erano sforniti dei ti­
toli necessari e che perciò era necessario 
mantenere l'autonomia dell'Opera naziona­
le combattenti nello svolgimento di quel 
controllo. 

Ma la sede centrale, all'insaputa del pro­
prio ufficio di Catania, aveva già restituito 
al comitato l'incarico di sovraintendere al 
controllo della posizione degli assegnatari, 
accogliendo analoga richiesta avanzata, il 
12 marzo a Roma, da Vincenzo Messina, 
da Giuseppe Genco Rucco, da Giuseppe 
Sorce, dall'avvocato Vincenzo Noto, alla 
presenza degli onorevoli Volpe, Pignatone 
e Di Rocco, e con l'appoggio prestato dal­
l'onorevole Aldisio. 

La stessa sede centrale aveva poi pen­
sato di affiancare l'opera del comitato a 
quella del proprio ufficio di Catania, che, 
nel giugno 1954, finalmente, poteva inviare 
alla sede centrale l'elenco nominativo degli 
assegnatari precaristi, con l'indicazione nu­
merica delle quote assegnate, fatta esclu­
sione dei 51 soci della Pastorizia i cui no­
mi non figuravano. 

Nell'aprile 1955 i dirigenti delle coope­
rative informavano l'ufficio dell'Opera na­
zionale combattenti di Catania che non 
avrebbero mutato la propria linea di con­
dotta circa la presentazione dei documenti 
da parte degli assegnatari precaristi, se non 
dietro « assicurazione formale » dell'Opera 
che la situazione in atto non sarebbe stata 
cambiata, nel senso cioè, che ai possessori 
delle quote si dovevano assegnare definiti­
vamente le quote stesse, « indipendente­
mente dalla dimostrazione del possesso dei 
noti requisiti richiesti dall'Opera ». 

L'Opera nazionale combattenti accetta­
va siffatta imposizione, tentando di miti­
garla col porre la condizione che gli aventi 
diritto avrebbero dovuto raggiungere una 
percentuale non inferiore al 70 per cento. 

Ma anche con simili « concessioni » da 
parte dell'Opera non si pervenne a nulla 
di concreto. 

Frattanto l'Opera nazionale combattenti 
di Catania aveva potuto ricevere la richie­
sta documentazione da 294 quotisti, in gran 
parte « combattenti »; e l'avvocato Todaro 
annotava che tra i restanti quotisti si an­
nidavano in gran copia gli elementi che 
non avrebbero potuto partecipare all'asse­
gnazione definitiva e tra essi, in modo cer­
to, i soci della Pastoria, di cui molti erano 
grossi e medi possidenti. 

L'episodio delle assegnazioni è un tipico 
fatto di mafia. Le terre furono assegnate 
in base ad elementi predisposti dal comi­
tato, sui quali l'Opera nazionale combat­
tenti non compì e non poteva compiere 
alcun controllo, anche dopo che fu di do­
minio pubblico (anche in sede ministeriale 
e parlamentare) che decine di quote erano 
state attribuite a persone non aventi di­
ritto. 

Lo stesso Genco Russo avrebbe in se­
guito confessato di avere in proprietà ben 
tre quote della ripartizione dell'ex feudo 
Polizzello, la n. 10, la n. 218 e la n. 267, 
di cui solo quest'ultima intestata a suo 
nome, mentre per le altre due (e non è 
escluso che non siano le sole, semplicemen­
te sono quelle circa le quali ha deposto po­
sitivamente) si era servito di prestanomi. 
Da notare che tra gli assegnatari gli esem­
pi di irregolarità sono numerosissimi: ba­
sti pensare che tra di loro figurano il ci­
tato maresciallo Marzano, un appuntato 
dei carabinieri e un appuntato della guar­
dia di finanza in congedo, un brigadiere 
dei carabinieri in congedo, una cognata di 
Genco Russo, un parroco, vari proprietari 
terrieri, e mogli di impiegati o professio­
nisti. 

L'Opera nazionale combattenti si tro­
vava in tal modo in una situazione inso-
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stenibile non potendo adempiere in alcun 
modo al pagamento dei 342 milioni dell'in­
dennità e non riuscendo neanche a proce­
dere alle assegnazioni definitive delle quo­
te per il rifiuto di alcuni di presentare la 
documentazione richiesta. 

Per superare tali difficoltà fu esaminata 
la possibilità di far subentrare l'Ente di 
riforma agraria in Sicilia (ERAS) nei diritti 
e negli obblighi dell'Opera nazionale com­
battenti. Dopo lunghe trattative, l'accordo 
fra i Trabia, l'Opera nazionale combattenti 
e l'ERAS venne raggiunto con la stipula 
di un atto di transazione e di vendita del 
9 agosto 1958 in cui si stabiliva, tra l'al­
tro, che i Trabia avrebbero incamerato 40 
milioni versati dall'Opera nazionale com­
battenti a titolo di sovrapprezzo e che la 
indennità dovuta sarebbe stata versata a 
cura dell'ERAS. 

Le vicende successive non interessano 
direttamente in questa sede. Basterà per­
tanto ricordare quanto specifica in propo­
sito la più volte citata relazione della guar­
dia di finanza: il potere della mafia, espres­
so dal comitato, riuscì a rendere vano ogni 
tentativo fatto dagli organi pubblici di nor­
malizzare l'irregolare situazione, tanto che 
l'elenco del gennaio 1954 pervenne, come 
tale, all'ERAS nel 1958. Per premunirsi an­
che contro l'ERAS i mafiosi avevano otte­

nuto che nella transazione del 9 agosto 
1958 fosse inclusa la clausola della ricon­
ferma nel possesso e nell'acquisto delle 
quote degli assegnatari che le detenevano. 
E certamente sarebbero riusciti nel loro in­
tento, se le discordie sorte in seno ad essi 
non avessero capovolto la situazione. 

« Infatti, mentre Vincenzo Messina (pre­
sidente del comitato locale, e già grave­
mente coinvolto in un'accusa di furto e 
malversazione, irregolarità amministrative, 
minaccia e intimidazione, e incendio dolo­
so, pronunciata contro otto amministrato­
ri della cooperativa anonima Combattenti 
— tra gli imputati, si ricorderà, anche il 
Genco Russo — in data 11 marzo 1929 dal 
giudice istruttore del tribunale di Caltanis-
setta dottor Salvatore Petrone) induceva 
i quotisti a non aderire alla richiesta del­
l'ERAS di regolarizzare i pagamenti, gli 
altri mafiosi erano dell'avviso che tali pa­
gamenti dovessero venire effettuati, per­
ché, in tal modo, essi avrebbero potuto 
diventare proprietari definitivi di quelle 
terre che si erano procurate con le irrego­
lari assegnazioni. Ma i loro piani venivano 
sconvolti ed annullati dalla successiva de­
cisione dell'ERAS di procedere a nuove as­
segnazioni di quote, sulla base di criteri 
diversi da quelli sino ad allora più o meno 
seguiti ». 
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3. IL FEUDO GRAZIANO 

Un esempio minore, ma certamente 
non meno significativo, del potere mafioso 
esercitato dal Genco Russo unitamente ad 
altri elementi della mafia agraria è costi­
tuito dalle vicende della vendita del feudo 
Graziano che vennero alla luce solo a se­
guito delle indagini per l'uccisione del 
commissario Tandoy. In seguito ad esse 
la questura di Agrigento denunciava Giu­
seppe Genco Russo, Diego Di Gioia, i fra­
telli Rubino, Calogero e Luigi, e Guarneri 
Antonio per violenza privata aggravata, 
avendo ravvisato gli estremi di tale reato 
nella intimidazione e coercizione eserci­
tata nei confronti dei fratelli Giovanni e 
Giuseppe Caramazza nel corso delle trat­
tative per l'acquisto del feudo Graziano 
effettuata dal Genco Russo e dal Di Gioia 
nel marzo 1961. 

Nella vicenda sono implicati due pub­
blici funzionari, la morte violenta di uno 
dei quali (il commissario Tandoy) consentì 
di riportare alla luce anche questo epi­
sodio. La questione delle effettive respon­
sabilità rimase però irrisolta sia perché 
l'altro pubblico funzionario implicato, il 
comandante dei vigili urbani di Castelter-
mini, Gerardi Corrado, cercò di riversare 
il carico più grave sulle spalle del Tandoy, 
ormai nella impossibilità di deporre, sia 
perché vi furono sostanziali divergenze nella 
valutazione del danno subito dai fratelli 
Caramazza. Sta di fatto che il giudice istrut­
tore del tribunale di Agrigento decise di 
non procedere a carico di Genco Russo e 
degli altri non ritenendo di elevare rubrica 
nei loro confronti per il reato di violenza 
privata continuata e aggravata in danno 
dei fratelli Caramazza. 

Il fondo, sito in territorio di Canicattì 
ed esteso circa 280 ettari, pervenne in ere­
dità nel 1935 ai due fratelli che, dopo aver 
venduto a piccole parti circa 60 ettari, mo­
dificavano il sistema di conduzione da mez­
zadria in affitto. Affittuari del fondo erano 
per una quota Rizzo Giusto e Rubini Ca­
logero, per l'altra i fratelli Rosario e Luigi 
Rubino, tutti di Canicattì. 

Essendosi però nel dopoguerra ridotto 
il reddito del feudo, i fratelli Caramazza 
decisero di vendere: vari furono gli acqui­
renti di piccoli appezzamenti e, fra essi, 
gli stessi fratelli Rubino e tale Antonio 
Guarneri da Canicattì. Risultò però impos­
sibile contrattare la vendita dell'intero 
fondo, ridottosi nel frattempo a sole 46 sal­
me, perché dopo i primi approcci gli in­
teressati si allontanavano senza plausibile 
motivo. Responsabili erano, secondo il ci­
tato rapporto della questura, i fratelli Ru­
bino e Antonio Guarneri che non inten­
devano rinunciare all'acquisto, né stipularlo 
se non a condizioni favorevolissime. A que­
sto scopo incaricarono un noto uomo di 
« rispetto », Diego Di Gioia di Canicattì, 
che si presentò ai Caramazza come acqui­
rente offrendo un prezzo irrisorio (lire 70 
mila al tumulo) che però non venne ac­
cettato. L'intervento palesemente intimida­
torio del Di Gioia insospettì i proprietari 
del fondo, che si rivolsero al dottor Tandoy, 
dirigente della squadra mobile di Agrigento, 
e al comandante dei vigili urbani di Castel-
termini, Gerardi Corrado, con i quali in­
trattenevano rapporti amichevoli, per aver­
ne protezione. I termini dell'accordo non 
sono noti, ma sembra certo che il Tandoy 
si impegnò a proteggere i Caramazza e il 
Gerardi assunse l'incarico di effettuare la 
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vendita. Di fatto i due si recarono non a 
diffidare ma a contrattare con il Di Gioia: 
in merito le accuse si fanno reciproche e 
discordanti poiché il Gerardi ha precisato 
che una persona a lui sconosciuta (il Di 
Gioia) gli aveva portato una lettera del 
Tandoy che lo pregava di mettere il latore 
della lettera stessa in grado di acquistare 
il fondo. 

Il Di Gioia, a sua volta, afferma invece 
che il Tandoy lo aveva avvertito della ven­
dita del feudo con una lettera consegna­
tagli dal Gerardi, che in quella occasione 
gli aveva proposto l'acquisto. Il Di Gioia 
specifica anche che « il Gerardi mi rispose 
che aveva cercato di agganciare il cavalier 
Giuseppe Genco Russo di Mussomeli e che 
intendeva avere prima il suo benestare ». 
In altri termini, come specifica il citato 
rapporto della questura, il Gerardi inten­
deva « fare intervenire altri elementi di 
maggiore rispetto, noti in tutta la Sicilia 
per costringere il Di Gioia a disinteressarsi 
dell'acquisto del feudo ». 

Sta di fatto che, di fronte ad una così 
solida associazione, ai Caramazza non ri­
mase che arrendersi e quando, nel 1961, 
si presentarono il Genco Russo e il Di Gioia 
(che per quieto vivere non si poteva comple­
tamente mettere fuori dall'affare) furono co­
stretti a stipulare un compromesso con il 
quale si impegnavano a vendere il feudo 
Graziano al prezzo di 87 mila lire al tumulo, 
cedendone immediatamente il possesso al 
Di Gioia e al Genco Russo che si impegna­
vano a loro volta ad acquistarlo solidal­
mente in parti uguali sia per loro, sia per 
persone da nominare. All'atto dell'acquisto 
gli acquirenti versarono la somma di 10 
milioni e, quindi, sulla base di un mutuo 
effettuato da Genco Russo sul terreno 
stesso, altri 24 milioni di lire; il resto del 
prezzo pattuito veniva pagato con cambiali 
e piccoli versamenti da parte di terzi acqui­
renti. Il feudo veniva, infatti, diviso in due 
parti: le 16 salme di terreno vicino al ca­
seggiato, cioè la parte migliore, andavano 
al Di Gioia che le ripartiva subito con i 
fratelli Rubino Calogero e Luigi e con Guar­

neri Antonio; il resto del fondo, con tutti 
i fabbricati, andava invece a Genco Russo. 

La questione del valore effettivo del 
fondo è controversa: un rapporto del 22 
novembre 1963 dell'ingegnere capo dell'uf­
ficio tecnico erariale di Agrigento conclude 
infatti specificando che « il valore per l'in­
tero fondo è risultato di lire 36.037.195 pari 
al valore medio di lire 310.000 per ettaro 
e di lire 73.246 al tumulo Il prezzo di 
lire 87.000 per tumulo o di lire 1.392.000 
per salma — ammesso che ci siano ele­
menti certi per assicurare che sia quello 
il prezzo effettivamente pagato e sempre 
che le risultanze catastali circa la qua­
lità delle colture agricole rispecchino esat­
tamente quelle effettivamente esistenti nel 
terreno all'epoca del trasferimento — è da 
ritenere più che remunerativo rispetto ai 
prezzi correnti nell'anno 1961 ». In contra­
sto con questa autorevole valutazione stanno 
però tanto il rapporto di denuncia della 
questura sopra citato, che parla di un va­
lore effettivo « di gran lunga superiore » 
rispetto a quello fissato, quanto la notizia 
riportata in un rapporto della stazione ca­
rabinieri di Mussomeli del 16 agosto 1963, 
secondo la quale per il fondo Graziano era 
stata offerta ai fratelli Caramazza la som­
ma di 68 milioni dai mediatori Granata 
e Pirratore di Naro che però, come al­
tri, scomparvero al momento di conclu­
dere l'affare. Ma sta soprattutto il fatto che 
tanto il Di Gioia quanto Rubino Calogero e 
Antonio Guarneri si affrettarono a riven­
dere gran parte dei terreni acquistati per 
prezzi oscillanti fra le lire 100 mila e le 
135 mila al tumulo. 

Il citato rapporto della questura di Agri­
gento specifica in proposito che « i nuovi 
acquirenti stipulavano i contratti diretta­
mente con i Caramazza ai quali pagavano 
in base a lire 87 mila al tumulo mentre la 
differenza veniva incassata dal Di Gioia, dai 
Rubino e dal Guarneri ». 

Significativa è pure la circostanza che 
il Di Gioia vendeva due delle quattro salme 
che gli spettavano allo stesso Genco Russo 
al prezzo di lire 118.000 al tumulo. 
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Comunque, il Gerardi, comandante dei 
vigili urbani di Casteltermini, incassava, per 
questa più o meno corretta operazione di 
compravendita, la somma di lire 500.000 
da parte dei fratelli Caramazza; altro mezzo 
milione riceveva, a suo dire, dai fratelli 
stessi, mentre, poiché questi negavano reci­
samente il fatto, è da presumere che gli 
fosse stato versato dagli acquirenti. Col 
milione così realizzato, egli comprava un'au­
tomobile Alfa Romeo, il che fa ricordare 
come il Di Gioia, deponendo circa la prima 
occasione in cui si era incontrato col Ge­
rardi, aveva affermato che quest'ultimo gli 
aveva detto che, a conclusione dell'affare, 
avrebbe ricevuto in dono una macchina. 

La scomparsa del Tandoy non permette 
di fare ulteriormente luce sulla faccenda 
che, comunque, nonostante la questura di 
Agrigento concludesse come « nella azione 
continua e costante operata dal Di Gioia 
Diego, dai fratelli Rubino Calogero e Luigi 
e dal Guarneri Antonio, per impedire la 
vendita del feudo a terzi e nell'azione deci­
siva, determinata dal concorso della loro 
azione con quella del Genco Russo Giu­
seppe, si ravvisino gli estremi della vio­
lenza privata, con l'aggravante prevista dal­
l'articolo 339 del codice penale », non venne 
mai portata a dibattito in tribunale per la 
decisione negativa del giudice istruttore. 
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4. - L'EREDITÀ DI « DON 

Gli esempi sin qui ampiamente riportati 
valgono a dimostrare l'ampio potere acqui­
sito su base locale da Genco Russo a par­
tire dall'immediato dopoguerra e a rendere 
consapevoli di quanto sottile sia il gioco, 
condotto sempre con mezzi apparente­
mente leciti, di personaggi sul tipo di Genco 
Russo, che sono altrettanto e forse più peri­
colosi sotto il profilo sociale in questa se­
conda fase di apparente « legalità » di 
quanto non lo siano nel primo periodo, co­
stellato da numerose incriminazioni per 
gravi delitti. 

Genco Russo, però, non agisce solo nel 
ristretto ambito di Mussomeli e dei comuni 
viciniori: legato strettamente a « don » Ca­
logero Vizzini, egli assurge presto ad un 
ruolo di primissimo piano nella mafia iso­
lana e nei collegamenti con l'organizzazione 
mafiosa italo-americana, riuscendo peraltro 
a consolidare contemporaneamente il pro­
prio prestigio sociale e politico in ambienti 
che superano anche i limiti della comunità 
locale. 

E veramente con la morte di don Calo­
gero Vizzini, avvenuta nel 1954, tutto fa 
pensare che per Giuseppe Genco Russo non 
ci siano ulteriori ascese da compiere; per­
fino la stampa estera si occupa del decesso 
del capo mafia e nessuno ha dubbi sulla 
indicazione del successore: da ora in poi 
Genco Russo sarà unanimemente tenuto in 
conto di capomafia per tutto il territorio 
della Sicilia, con le conseguenti ripercus­
sioni di potere su quella parte della mala­
vita americana che continua a far capo alle 
vecchie gerarchie siciliane. 

Nel già citato rapporto del 12 maggio 
1956 del gruppo carabinieri di Caltanissetta, 
si fa cenno alla conoscenza e al credito 
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vantato dal Genco Russo nei confronti di 
alcuni parlamentari DC (nello stesso rap­
porto si riferisce anche un particolare cu­
rioso, e cioè della determinazione presa 
dallo stesso Genco Russo di evitare un'in­
tervista propostagli dal giornalista Chinigo 
Michel dell''International New Service, al­
lontanandosi in fretta da Mussomeli, il 7 
agosto del 1954). Comunque, benché la sua 
condotta morale sia definita pessima, quel­
la civile e politica è buona, anche se « man­
tiene collegamenti con i mafiosi della pro­
vincia e con quelli delle province di Agri­
gento, Palermo, Trapani ed Enna ». 

Lo stesso comando dell'Arma in un rap­
porto del 30 marzo 1956 riferisce come « I'll 
settembre 1955, celebrandosi ad Acquaviva 
Platani (Caltanissetta), la sagra del pesco e 
la festa della stampa democristiana, fu no­
tato fra le personlità religiose, politiche 
e amministrative del capoluogo di provin­
cia e con esse, fra cui il vescovo e il pre­
fetto, prese parte a un pranzo offerto alle 
autorità e agli esponenti del luogo ». Ogni 
commento è superfluo, tanto più che i rap­
porti di un mafioso di alta posizione gerar­
chica con le autorità locali purtroppo non 
si manifestano certo nella loro veste più 
significativa in una comune partecipazione 
ad una cerimonia e ad un pranzo; questa 
non è che la testimonianza di una situa­
zione ben definita e della disinvoltura con 
cui essa viene accettata e vissuta. 

Dallo stesso rapporto si apprende che 
Calogero Castiglione, cognato del Genco 
Russo, « ricoprì, dal 9 maggio 1954 al 18 
marzo 1956, la carica di segretario della 
sezione del partito democristiano di Mus­
someli, carica dalla quale veniva estromesso 
in seguito a manifestazioni di intemperanza 



— 60 — 
Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

occasionata dalla mancata elezione della 
moglie alla carica di delegata femminile 
della sezione DC ». 

Ma la buona reputazione personale di 
Genco Russo ha più vasti e profondi appi­
gli: infatti « dopo la lunga attività che lo 
rese tristemente noto nel campo della giu­
stizia penale, si è imposto una condotta 
improntata a costumatezza di vita e serietà, 
che gli è valsa la stima e la considerazione 
dei suoi paesani, i quali, anziché temerlo 
per il suo passato torbido e spregiudicato 
e per i suoi legami con la mafia, lo consi­
derano molto influente e lo ritengono ormai 
elemento d'ordine, equilibrato e di molto 
buon senso ». E perché no, dato che, come 
si rileva da un promemoria della questura 
di Caltanissetta del 27 luglio 196... (l'ultima 
cifra è illeggibile), « il Genco saltuariamente 
si reca a Palermo dove avrebbe conoscen­
ze nei vari ambienti regionali DC, e si in­
teresserebbe di pratiche burocratiche di 
amici e conoscenti che ricorrono a lui per 
impieghi, agevolazioni ed altro » ? 

Il 12 ottobre 1957, intanto, come si ri­
leva da un rapporto dei carabinieri di Cal­
tanissetta, « ...la questura di Palermo accer­
tava che il Genco Russo Giuseppe con altri 
cinque individui rimasti sconosciuti, indi­
cati come mafiosi, s'incontrò all'albergo 
Delle Palme di Palermo con gli italo-ameri­
cani Sorge Sante fu Salvatore, nato a Mus­
someli, sospetto di traffico di stupefacenti, 
Bonanno Josef e Galante Carmine. Nel po­
meriggio dello stesso giorno il Genco Russo 
Giuseppe ritornò all'albergo Delle Palme 
con un gruppo di dodici sconosciuti, e, 
mentre questi ultimi sostarono all'esterno, 
egli si intrattenne a conversare con i pen­
sionati Bonanno e Galante, nonché con Vi­
tale Vito e Di Bella John, italo-americani, 
rispettivamente nativi di Castellammare del 
Golfo e di Montelepre. 

« Nella circostanza, la questura di Cal­
tanissetta accertò che il Genco Russo si re­
cava spesso a Palermo senza poterne pre­
cisare 1 motivi, ma precisò che in Musso­
meli non ebbe mai contatti con cittadini 
statunitensi ». 

Nel novembre del 1957, un mese dopo 
questi « incontri ad alto livello », si teneva 
ad Apalachin (USA) una riunione di gang­
sters: il rapporto di connessione fra i due 
avvenimenti veniva rilevato per la prima 
volta il 2 luglio 1958 in un articolo dal titolo 
« Rivelazioni sui rapporti fra mafia e gang­
sterismo », del quotidiano 77 Tempo di 
Roma. 

Circa i rapporti del Genco Russo con la 
malavita americana, un concreto dato di 
fatto che si può ricordare sono gli incontri 
che ebbe, sempre all'albergo Delle Palme di 
Palermo, tra il 24 e il 25 marzo 1961, con 
Salvatore Lucania, meglio noto come Lucky 
Luciano. Pare che si trattasse della possi­
bilità di fare intervenire il Genco Russo 
« con la sua influenza » presso le autorità 
della Regione siciliana, per far ottenere a 
Sorge Santo, rappresentante in Italia della 
società americana « Rimrock Tidelandess 
LTD », una concessione per effettuare ricer­
che petrolifere nella zona di Termini 
Imerese. 

Questi, almeno, i dati accertabili o di 
facile induzione. 

Durante il soggiorno a Roma di Santo 
Sorge, cittadino statunitense, e di Giuseppe 
Vario, da Acquaviva, cittadino italiano, tra 
il 5 e l'8 dicembre 1957, Giuseppe Genco 
Russo si recò a far loro visita presso 
l'hotel Regio, in via Veneto 72. In altra 
occasione, il Sorge e il Vario tentavano di 
ottenere un finanziamento statale di 100 mi­
lioni di lire da parte del Ministero dei la­
vori pubblici per la già accennata conces­
sione per ricerche petrolifere in territorio 
di Termini Imerese, e per questo tenevano 
contatti con alte personalità politiche, am­
ministrative, o mafiose. 

Di tutti questi incontri è dato soltanto 
congetturare le cause e, al più, per quelli 
svoltisi a Palermo, trarre significative con­
siderazioni dalla forma « pomposa » in cui 
ritenne presentanosi il Genco Russo. Ma 
naturalmente, quanto a segretezza delle riu­
nioni, la si può equiparare a quella che vige 
per certi accordi internazionali al più alto 
livello. 
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Sull'argomento appare opportuno ag­
giungere che, secondo un rapporto della 
guardia di finanza del settembre 1960: 

« Sorge Santo fu Salvatore, nato a Mus­
someli (Caltanissetta) I 'll gennaio 1908, cit­
tadino statunitense, residente a New York, 
è da tempo, attendibilmente, sospettato di 
essere intimamente associato al noto Salva­
tore Lucania, detto Lucky Luciano. Il Sorge 
svolge, negli Stati Uniti, attività commer­
ciali che vengono ritenute di copertura per 
illeciti traffici di stupefacenti. Egli è pregiu­
dicato ed ha subito condanna per falso in 
atti e per spionaggio. L'attenzione della po­
lizia statunitense sulle attività del Sorge si 
è particolarmente acuita negli ultimi tempi 
per il confluire di informazioni secondo le 
quali il predetto avrebbe intensificato i suoi 
viaggi in Italia ed avrebbe infittito i suoi rap­
porti sia con il Lucania, sia con elementi 
di primo piano della mafia siciliana, e del­
l'ambiente dei traffici di stupefacenti ». 

Circa il Vario Giuseppe, va detto che è 
avvocato, ed è stato presidente dell'Istituto 
case popolari di Caltanissetta dal febbraio 
1959 al dicembre 1961. 

Il 26 agosto 1963, due giorni prima che 
la questura di Agrigento sporgesse denun­
cia contro il Genco Russo per violenza pri­
vata continuata e aggravata ai danni dei 
fratelli Caramazza in relazione alla com­
pravendita del feudo Graziano, il questore 
di Caltanissetta « visti gli atti di ufficio dai 
quali si rileva che Genco Russo Giuseppe 
fu Vincenzo e fu Scaduto Rosalia, nato in 
Mussomeli il 26 gennaio 1893, ivi residente, 
ex ammonito, ha numerosi precedenti pe­
nali; considerato che il Genco Russo Giu­
seppe tiene rapporti di amicizia con pre­
giudicati pure di paesi vicini e che lo stesso, 
per la condotta e per le manifestazioni cui 
ha dato luogo, è da ritenersi fondatamente 
proclive a delinquere, come si evince anche 
da recenti informazioni fornite da Agri­
gento », lo diffidava a « cambiare condotta », 
ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423. 

È da credere che il citato provvedimen­
to di diffida si appoggiasse soprattutto (ol­

tre che, naturalmente, sul lungo elenco di 
precedenti penali) sugli episodi del 1957 e 
del 1961, relativi rispettivamente all'incon­
tro con i gangsters italo-americani e all'ac­
quisto del feudo Graziano, come si può de­
sumere dal rapporto datato 20 agosto 1963, 
con cui i carabinieri di Caltanissetta lo pro­
ponevano per la diffida. Dopo aver dedicato 
ampio spazio a tali episodi, il rapporto così 
concludeva: 

« Da ciò si desume che il Genco Russo, 
mentre in questo territorio non ha dato 
luogo a manifestazioni tali da far suppor­
re che continuasse nella sua attività ma­
fiosa per il suo comportamento di galanto-
mismo e di ossequio verso le istituzioni 
dello Stato, fuori del territorio ha conti­
nuato i propri sistemi per trarre illeciti 
vantaggi... 

« Premesso quanto sopra, attesa la ne­
cessità di esercitare nei confronti del Gen­
co Russo Giuseppe una opportuna azione 
ammonitrice nell'esclusivo interesse della 
pubblica sicurezza, lo si propone per il prov­
vedimento della diffida ». 

Intanto quest'uomo, per il quale all'età 
di settanta anni si rendeva necessario un 
simile provvedimento, aveva, tre anni pri­
ma, dato luogo ad un grande scalpore, otte­
nendo di farsi includere nelle liste della De­
mocrazia cristiana per le elezioni del 1960 
per il rinnovo del consiglio comunale di 
Mussomeli; di farsi iscrivere e, naturalmen­
te, di farsi eleggere. La campagna di stampa 
seguitane lo costringeva, però, a dimettersi 
dalla carica (nell'esercizio della quale ri­
coprì anche le funzioni di assessore) insie­
me con tutto il consiglio comunale, in data 
29 marzo 1962. 

Tra il giugno e l'ottobre 1964, il Genco 
Russo colleziona quattro ammende per man­
cato versamento di contributi assicurativi 
e per l'irregolare gestione di un mulino e 
una multa per infrazione al testo unico 
sulla finanza locale (imposta di consumo) 
per un ammontare complessivo di lire 
6.006.270. 

Il 13 maggio 1964 veniva denunziato dai 
carabinieri di Lovere per contravvenzione 
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all'articolo 12 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423, e cioè per non aver rispettato le 
prescrizioni inerenti al provvedimento di 
soggiorno obbligato. 

A Lovere, in provincia di Bergamo, il 
Genco Russo era arrivato in seguito alla 
misura di sorveglianza speciale con l'obbli­
go di soggiorno in altro comune, commina­
tagli dal tribunale di Caltanissetta il 22 
febbraio 1964. Il tribunale aveva accolto 
pure, il 4 febbraio, la richiesta della que­
stura di Caltanissetta di sottoporre Genco 
Russo a custodia preventiva. Arrestato il 
6 febbraio, Giuseppe Genco Russo raggiun­
geva il comune di Lovere il 27 successivo. 

Nell'informativa relativa alla misura di 
prevenzione i carabinieri di Caltanissetta 
riferivano fra l'altro come il Genco Russo 
ricevesse spesso in casa sua persone come 
il Castiglione Calogero (« non è escluso che 
il Castiglione possa costituire tramite tra 
elementi mafiosi di Palermo e il Genco 
Russo ») e s'incontrasse, quando si stabi­
liva in contrada Graziano, con i pregiudicati, 
nonché notoriamente mafiosi, Luigi Rubino 
e Diego Di Gioia (nomi che non ci sono 
nuovi). Il rapporto del 1° febbraio 1964 
così concludeva: 

« Il Genco Russo per il suo denso pas­
sato, per l'ambiente in cui è vissuto e con­
tinua a vivere, pur facendosi notare rara­
mente in pubblico per sfuggire al controllo 
delle forze dell'ordine, per i rapporti con 
altri indiziati, ha creato intorno a sé un 
clima di preteso rispetto e prestigio, deter­
minando uno stato di soggezione nei citta­
dini, i quali subiscono la sua volontà con 
conseguente menomazione della libera ed 
autonoma esplicazione delle loro azioni ed 
opinioni ». 

Questa volta il documento d'accusa non 
doveva finire nel vuoto, e così l'uomo che a 
29 anni aveva ottenuto il primo dei suoi 
innumerevoli « non doversi procedere », 
vedeva all'età di 71 e mentre dal dicem­
bre 1962, a causa delle sue condizioni di sa­
lute, era costretto a rimanere quasi sempre 
in casa perché affetto da una grave forma 
di cataratta all'occhio sinistro, vedeva, di­

cevamo, esercitare nei suoi confronti una 
più energica azione di prevenzione. 

Per di più egli doveva anche subire, in 
stato di detenzione, un nuovo procedimento 
penale, il primo dopo un lunghissimo pe­
riodo di tempo: la vicenda, trae origine da 
una denuncia inoltrata, il 28 luglio 1965, 
dalla squadra mobile di Palermo nei con­
fronti dello stesso Genco Russo e di altre 
16 persone fra cui Frank Coppola, Frank 
Garofalo ed altri appartenenti alla mafia 
e a « Cosa nostra », tutti ritenuti respon­
sabili del delitto di associazione per delin­
quere. 

Tratto in arresto il 2 agosto 1965, viene 
rinviato a giudizio con sentenza istruttoria 
del 31 gennaio 1966 nella quale si legge: 

« Genco Russo Giuseppe è il capomafia 
della Sicilia. 

« Per la sua attività di capomafia, il tri­
bunale di Caltanissetta con decreto del 24 
febbraio 1964, gli ha inflitto il provvedi­
mento della sorveglianza speciale per la du­
rata di anni cinque con obbligo di soggior­
no in altro comune. 

« Da tale decreto il Genco Russo risulta 
associato al Lucky Luciano, al Sorge Santo, 
al Bonanno Giuseppe ed al Galante Camillo. 

« Nell'attività di capo della mafia iso­
lana del Genco Russo Giuseppe deve inse­
rirsi la sua partecipazione nei giorni dal 12 
al 16 ottobre 1957 al convegno dei capi di 
"Cosa nostra" e della mafia di Castellam­
mare svoltasi nell'albergo Delle Palme di 
Palermo. 

« Che il Genco Russo Giuseppe si sia tro­
vato nell'albergo Delle Palme per parteci­
pare al convegno dei mafiosi è provato dal 
fatto che egli non aveva un plausibile mo­
tivo per frequentare l'albergo suddetto, in 
quanto in quei giorni alloggiava altrove, 
nonché dal fatto che egli ha reiterato, an­
che più volte in uno stesso giorno, le sue 
visite nel menzionato albergo. 

« Peraltro provano la partecipazione del 
Genco Russo agli incontri che si svolsero 
tra i mafiosi durante il convegno, le rela­
zioni di servizio redatte dalle guardie di 
pubblica sicurezza Lo Piccolo e Malannino 
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il 13, il 14 ed il 16 ottobre 1957, la testi­
monianza del Lo Piccolo e la testimonianza 
del maresciallo di pubblica sicurezza Nal-
bone che ne venne a conoscenza attraverso 
un testimone oculare. 

« La particolare posizione di capomafia 
che ha qualificato l'intervento del Genco 
Russo Giuseppe al convegno Delle Palme 
si evince dal numeroso seguito che lo ac­
compagnò in quelle occasioni. 

« Risulta, infatti, dalla comunicazione 
diretta dalla questura di Palermo all'Inter­
pol il 4 luglio 1958 in base ai fatti riferiti 
dalla guardia di pubblica sicurezza Lo Pic­
colo e da costui confermati al giudice istrut­
tore che il Giuseppe Genco Russo venne 
accompagnato all'albergo Delle Palme da 
dodici uomini i quali rimasero ad atten­
derlo all'esterno... 

« L'attiva partecipazione del Genco Rus­
so Giuseppe allo svolgimento dei program­
mi delittuosi di "Cosa nostra" in Sicilia, è 
anche provata attraverso i seguenti ele­
menti: 

« gli incontri con Vitale Vito nell'al­
bergo Centrale di Palermo I'll giugno ed 
il 20 luglio 1957; 

« l'incontro con il Francesco Scimone, 
corriere del Lucania, nel motel Agip di Ca­
tania il 10 gennaio 1960; 

« l'incontro con il Garofalo Francesco 
nell'autostello ACI di Castellammare del 
Golfo dal 18 al 19 febbraio 1961; 

« l'incontro con il Magaddino Giusep­
pe nell'albergo Centrale di Palermo dal 10 
al 13 aprile 1961. 

« Tutti i suddetti incontri sono docu­
mentati dal prospetto delle presenze alber­
ghiere. 

« Dallo stesso prospetto risulta che il 
Genco Russo ha alloggiato in alcuni alber­
ghi di Palermo e Catania contemporanea­
mente alla presenza, in altri alberghi delle 
stesse città, del Santo Sorge (in Palermo il 
28 ottobre 1957); del Plaia Diego (Palermo 
il 9 dicembre 1957 - dal 9 al 13 marzo 1960 
- dal 6 al 7 marzo 1961 - l'8 giugno 1961); 

del Magaddino Giuseppe (in Palermo I 'll 
marzo 1959 - il 25 gennaio 1960); del Luca­
nia Salvatore (in Palermo il 19 maggio 
1959 - dal 22 al 31 dicembre 1959 - il 17 
agosto 1960 - il 17 gennaio 1961 - il 23 
marzo 1961); del Garofalo Francesco (in 
Palermo dal 10 al 12 giugno 1959 - dal 22 
al 31 dicembre 1959 - il 2 giugno 1962); del 
Vitaliti Rosario (in Palermo dal 28 al 31 
marzo 1960 - dal 15 al 17 febbraio 1962 ed 
in Catania dal 6 al 10 di quello stesso 
mese); del Francesco Scimone (in Catania 
dal 29 gennaio al 1° febbraio 1961). 

« Invero tali presenze in rapporto a sog­
getti, i quali risultano tutti associati a 
"Cosa nostra", possono ben considerarsi, 
per logico convincimento, elementi rivela­
tori di altrettanti incontri tra gli associati 
medesimi nell'iter esecutivo dei programmi 
dell'associazione. 

« Risulta dai documenti catastali che il 
Genco Russo, il quale ha dichiarato nel suo 
interrogatorio di versare in disagiate con­
dizioni economiche, è invece un grosso pro­
prietario terriero, per acquisti effettuati in 
maggior parte in Canicattì il 16 marzo 
1961. 

« Egli è proprietario, sia in proprio sia 
unitamente alla moglie ed ai familiari, di 
complessivi ettari 147.61.25 di terreno nei 
territori di Caltanissetta, Casteltermini e 
Canicattì. 

« Su parte di detti terreni gravano ipo­
teche per un ammontare complessivo di lire 
47.387.995 che incidono in scarsa misura 
nella rilevata consistenza patrimoniale del­
l'imputato, tenuto anche conto del fatto 
che i suoi debiti ammontano complessiva­
mente a lire 20.028.716, di cui lire 14.416.000 
verso istituti di credito per prestiti agrari 
e sovvenzioni cambiarie, e lire 5.602.716, 
per saldo debitore del suo conto corrente. 

« Poiché il Genco Russo non ha svolto 
alcuna attività industriale e commerciale, 
tale improvviso notevole incremento patri­
moniale non trova altra giustificazione se 
non nell'attività illecita da lui svolta nel­
l'esecuzione dei programmi della delinquen­
za associata di cui è autorevole capo. 
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« Pertanto nei confronti del Genco Russo 
Giuseppe può ritenersi raggiunta, con as­
soluta certezza, la prova che egli è un ma­
fioso per delinquere ». 

Con sentenza del 25 giugno 1968, il tri­
bunale di Palermo assolve Genco Russo 
per insufficienza di prove e lo rimette in li­
bertà, revocando il mandato di cattura a 
suo tempo emesso dal giudice istruttore. 

La sentenza è appellata sia dal pubbli­
co ministero sia dal Genco Russo: la corte 
di appello di Palermo il 12 giugno 1970 ri­
conosce Genco Russo colpevole del delitto 
di associazione per delinquere e lo condan­
na ad anni tre di reclusione (interamente 
condonati), all'interdizione dai pubblici 
uffici per anni cinque ed alle spese per i 
due giudizi. Anche detta sentenza non è de­
finitiva, avendo il Genco Russo proposto 
ricorso in cassazione. 

Rimesso in libertà nel giugno del 1968, 
Genco Russo veniva nuovamente inviato a 
Lovere per la prosecuzione del soggiorno 
obbligato che la corte di cassazione — ac­
cogliendo il ricorso del procuratore gene­
rale della Repubblica contro la decisione 
del tribunale di Caltanissetta che aveva 
stabilito il termine della misura di preven­
zione al 4 febbraio 1969 — decideva do­
versi protrarre fino al 27 dicembre 1971. 

Approfittando di un breve periodo di 
permesso, Genco Russo si fa però ricove­
rare il 10 novembre 1969 all'ospedale ci­
vile di Canicattì perché affetto da « colici-
stite cronica radiograficamente accertata; 
ipertrofia prostatica, miocardiosclerosi, di­
sturbi visivi da cataratta con perdita pres­
soché totale del visus ». Adducendo motivi 
di salute Genco Russo chiede ed ottiene, 
intanto, dal tribunale di Caltanissetta lo 
spostamento del comune di soggiorno ob­
bligato prima a Zavattarello (Pavia) e poi 
a Notaresco (Teramo). Non raggiunge però 
subito detta località perché rimane sempre 
ricoverato in ospedale e il tribunale di 
Caltanissetta gli concede, a volte preventi­
vamente a volte in sanatoria, una serie di 
permessi. 

In data 26 marzo 1970 il tribunale, nel 
concedergli un ulteriore permesso sino al 5 

aprile di quell'anno, dispone che a quella 
data il Genco Russo venga accompagnato 
dalia forza pubblica nel comune di sog­
giorno obbligato. Dimesso solo in data 8 
aprile, raggiunge finalmente con un'ambu­
lanza della questura di Palermo il comune 
di Notaresco. 

Circa la situazione patrimoniale di Giu­
seppe Genco Russo, ultimo ma non meno 
interessante tra gli elementi della biografia 
di questa notevolissima personalità di ma­
fioso, abbiamo molte e svariate testimonian­
ze nei rapporti della guardia di finanza, 
della questura, e dell'Arma dei carabinieri, 
con minuziose informazioni raccolte dai ri­
spettivi rappresentanti locali sulla forma e 
dislocazione dei beni da lui posseduti. Tut­
tavia, se prescindiamo dal particolare che 
la grandissima parte di detti beni è inte­
stata a nome della moglie e dei figli, nulla 
ci pare più indicativo ed efficace della di­
chiarazione scritta che il governatore della 
Banca d'Italia, Guido Carli, indirizzava in 
data 20 aprile 1964 all'onorevole senatore 
avvocato Donato Pafundi, allora Presiden­
te della Commissione parlamentare d'in­
chiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, 
dichiarazione che tendeva a chiarire come 
i prestiti concessi al Genco Russo dai vari 
istituti di credito fossero pienamente giu­
stificati, tanto da escludere la possibilità 
di ogni pressione politica o semplicemente 
« mafiosa », dalla consistenza del patrimo­
nio dello stesso « valutato in circa 80 mi­
lioni di lire ». 

A questa constatazione c'è poco da ag­
giungere, se non che evidentemente il po­
tere della mafia non si limita, come da 
qualcuno si vorrebbe, a creare una rete di 
protezione e d'influenze, ma dà bensì vita 
a un'organizzazione con ben più concrete 
possibilità e ben più bassi e comuni scopi 
di lucro, per io meno a vantaggio di quelli 
dei suoi membri che, se da nullatenenti 
sono assurti a sempre più solide posizioni 
economiche, nondimeno sono da ritenersi 
ì più volgari e incalliti criminali, alla cui 
ben individuabile delinquenziale personali­
tà nulla toglie il prestigio o, meglio, il cli­
ma di terrore di cui sanno circondarsi. 
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1. - L'AMBIENTE 

Il personaggio Michele Navarra va inse­
rito nelle vicende del corleonese del perio­
do che va fino alla sua soppressione vio­
lenta avvenuta nel 1958 entro le quali as­
surge al ruolo di protagonista. 

Egli ha in comune con altri personaggi 
alcuni tratti caratteristici del fenomeno ma­
fioso, e cioè il desiderio di potenza, il per­
seguimento dei fini prescelti con qualsiasi 
mezzo, la mimetizzazione delle attività cri­
minose dietro comportamenti apparente­
mente normali. 

Ma, in più, egli parte da una posizione 
che gli conferisce di diritto e di fatto un 
rilievo sociale che altri non hanno. Il pa­
dre era geometra e insegnante presso la 
scuola agraria di Corleone, apparteneva a 
quel circolo dei nobili, cui Leggio ad esem­
pio non sarebbe mai stato ammesso. Appar­
teneva, cioè, per estrazione sociale, a quel­
la piccola borghesia che in una zona carat­
terizzata dal latifondo, come il corleonese, 
con proprietari assenteisti che da Palermo 
si affidavano a campieri e gabellotti per 
amministrare i loro beni, finiva per assu­
mere un rilievo sociale e politico che in al­
tre zone del palermitano non avrebbe rag­
giunto. 

In più, naturalmente, uomini come Na­
varra avevano quella rispettabilità sociale 
data dalla cultura, oltre che dalla posizione 
economica, sì da diventare di fatto arbitri 
dei comportamenti anche politici degli am­
bienti della zona, come è dimostrato dal­
l'esame dei risultati elettorali del dopoguer­
ra. Questo aspetto va tenuto presente per 
comprendere il personaggio Navarra, il suo 
scontro con l'incipiente movimento conta­
dino capeggiato dal socialista Placido Riz-
zotto, segretario della camera del lavoro 
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(movimento che si collega ad altre lotte con­
tadine dell'inizio del secolo, stroncate con 
l'uccisione di Bernardino Verro nel 1915), il 
suo incontro con gabellotti e campieri che 
nei contrasti sociali del secondo dopoguerra 
diventavano i veri e propri arbitri di una 
convivenza civile fondata sulla conserva­
zione di privilegi e di ingiustizie secolari, 
attraverso soprusi e atti delinquenziali. 

E dall'incontro con uomini come Lucia­
no Leggio, non ancora ventenne, che ten­
tano di salire nella scala sociale attraverso 
l'acquisizione dei beni che l'inerzia e l'igna­
via dei proprietari assenteisti loro affidava 
in custodia e in amministrazione, si passerà 
poi allo scontro violento, alla fine del quale 
a soccombere è Michele Navarra. 

Notabili e nobili proprietari dei fondi 
se ne stanno a Palermo e si affidano agli 
amministratori per la gestione, paghi solo 
di ricavarne il massimo profitto possibile. 
A Corleone e nella sua plaga — che si esten­
de a Godrano e a Marineo, a Mezzojuso e a 
Villafrati, a Roccamena e a Contessa Entel-
lina, a Bisacquino e a Campofiorito, a Palaz­
zo Adriano e a Lercara Friddi, con frange e 
propaggini estreme ad ovest verso l'alca-
mese (Trapani) e ad est verso Valledolmo, 
Palermo, Vallelunga e Villalba (Caltanis­
setta), entro un vasto territorio collinoso, 
con ampi boschi e di non facile accesso, 
relativamente vicino al capoluogo dell'isola 
dal punto di vista geografico (56 chilometri), 
ma di fatto entroterra ignorato e isolato — 
vivono contadini, piccoli proprietari, mez­
zadri e pastori. 

Vi prevale la « piccola coltura » con l'im­
piego di lavoro salariato complementare, il 
subaffitto da parte del gabellotto a piccoli 
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lotti, e a canoni di gran lunga maggiorati 
rispetto a quelli corrisposti al proprietario. 

Accanto a questa massa di contadini po­
veri e di salariati agricoli che alle tre, alle 
quattro del mattino a dorso di mulo par­
tono dalle loro case per raggiungere, nei 
fondi lontani anche 15-20 chilometri, le 
terre loro affidate, ci sono i « massari », ric­
chi proprietari che coltivano le loro terre 
con l'ausilio dei salariati che offrono sulla 
pubblica piazza, di buon mattino, le loro 
braccia. 

Tale assetto sociale, tale tipo di rap­
porto di proprietà è garantito dagli am­
ministratori, sovente mimetizzati nei ga-
belloti, e dai campieri contro gli « scassa-
pagliai », ma anche contro chi cerca di otte­
nere il rispetto della legge, contro chi cerca 
di introdurre nella dinamica politica e so­
ciale elementi nuovi volti a creare un equi­
librio diverso. Non a caso il socialista Ber­
nardino Verro, che capeggiava le prime 
lotte agrarie dell'inizio del secolo, dopo 
essere sfuggito ad un primo attentato nel 
1910, verrà ucciso il 3 gennaio 1915 ad ope­
ra di elementi mafiosi, rimasti impuniti 
dopo che il principale indiziato, il mafioso 
Angelo Gagliano, zio materno di Michele 
Navarra, sarà stato assolto definitivamente 
nel 1928, a ben tredici anni dalla consuma­
zione del delitto. 

E non a caso qualche tempo dopo si 
giungerà a far sparire da una piazza di Cor-
leone persino il busto marmoreo eretto a 
sua memoria. 

In questo scontro sociale si colloca la 
figura del dottor Michele Navarra e quella 
di Luciano Leggio, suo adepto, prima di di­
ventarne il successore. E se Bernardino 
Verro viene eliminato nel 1915 proprio per­
ché aveva interpretato l'ansia, l'aspirazione 
e la volontà dei contadini poveri, dei mez­
zadri, degli affittuari, dei braccianti, infon­
dendo in loro il coraggio e la fiducia neces­
saria per lottare contro lo sfruttamento 
mafioso, che rendeva ancor meno accetta­
bili le ingiustizie derivanti dall'assetto fon­
diario basato sul latifondo, dando altresì 
uno sbocco alle lotte contadine con la crea­
zione di cooperative, del pari Placido Riz-

zotto soccomberà quando nel secondo do­
poguerra il movimento contadino ripren­
derà vigore e forza. 

La vecchia mafia, appena sopita dalla 
repressione del prefetto Mori, riprende il 
suo ruolo parassitario, approfittando anche 
della situazione eccezionale in cui viene a 
trovarsi la Sicilia, e uomini come Navarra, 
dotati di autorità e di prestigio mafioso 
che hanno effetto anche in campo sociale 
e politico, ne divengano i capi. 

Proprio attraverso le vicende della sua 
vita (quella parte almeno che è stato pos­
sibile ricostruire attraverso documenti uffi­
ciali) si colgono e si intravvedono le rami­
ficazioni del potere mafioso e le orditure 
attraverso le quali esso riesce ad affermarsi 
in tappe successive. 

Si parte dallo sfruttamento delle posi­
zioni di prestigio cui la mafia era assurta 
in seno alle forze alleate di occupazione 
ottenendo, in virtù dei servizi più vari (in­
terprete, delatore), l'inserimento nell'ammi­
nistrazione della cosa pubblica. Per vie di­
verse, in ogni zona della Sicilia occiden­
tale la mafia ottiene questo scopo. 

Le posizioni così raggiunte vengono con­
solidate nel periodo successivo e, nel caso 
di Navarra, attraverso la parte attiva che 
viene esercitata, in seno al movimento indi­
pendentista siciliano e poi nei partiti na­
zionali — in quelli che contano —, sia a 
Palermo che a Roma. 

La scelta del partito, per Navarra, come 
per gli altri del resto, è strettamente legata 
alle possibilità di diventare compartecipe 
nella gestione del potere, per cui è impen­
sabile che ci si possa orientare verso una 
forza politica che non conti. 

Navarra è con il Movimento indipenden­
tista nel 1947, con il Partito liberale italiano 
nel 1948, con la DC nel 1951 e, più decisa­
mente ancora, nel 1953 proprio perché il 
potere mafioso è già proteso verso lo sfrut­
tamento di « amicizie », di « parentele » e di 
« influenze » che possono consentire impu­
nemente l'esercizio di attività illecite. 

Per ottenere questo, la mafia può garan­
tire i voti di cui dispone a suo piacimento, 
e insieme anche l'immobilità di un assetto 
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sociale ormai consolidato da decenni, attra­
verso l'organizzazione di cui gabellotti e 
campieri sono i pilastri. In fondo è uno 
scampolo della vecchia Italia prefascista 
che tenta di ricrearsi, come se la realtà di 
una dinamica sociale e politica più nuova 
e più moderna operante nel territorio nazio­
nale non esistesse. 

Accadde poi quel che non doveva ac­
cadere. 

I campieri posti a guardia del latifondo, 
di cui si danno i nomi qui di seguito per 
memoria, perché li ritroveremo fino ai no­
stri giorni, si renderanno conto che dalla 
rottura dell'equilibrio mafioso di tipo tra­
dizionale potranno essi stessi assumere un 
ruolo di protagonisti in uno scontro in cui 
personaggi come Navarra non sono più ne­
cessari. Ecco come a Navarra, criminale che 
vuole però difendere la sua onorabilità di 
professionista e di notabile, che è supporto 

del mantenimento del potere politico, ma 
che non rinuncia mai ad essere egli stesso 
protagonista in prima persona, delegante 
e delegato ad un tempo, subentra Luciano 
Leggio, campiere del feudo Strasatto, che 
non ha neppure questi scrupoli di carat­
tere formale. 

E insieme con lui ci sono gli altri « cam­
pieri »: Pasqua Giovanni (feudo Rubinia), 
Roffino Giuseppe (feudo Malvello), Streva 
Antonino (feudo Maranna) Catanzaro Vin­
cenzo (feudo Lupotto), Pennino Carmelo 
(feudo Rao), Governale Antonino (feudo Ri-
docco), Vintaloro Angelo (feudo Piano di 
Scala), fratelli Mancuso (feudo Donna Gia­
coma), Leggio Biagio (feudo Patria), Col-
lura Vincenzo (feudo Galardo), Maiuri Vin­
cenzo (feudo Giardinello) tutti nel corleo­
nese; Sacco Giovanni (feudo Panino) nel-
l'alcamese; Malta Salvatore (feudo Vicaret-
to), infine, al confine misseno. 


